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V I T A 

DEL SERVO DI DIO 

MONSIGNOR 

LOREN 

C Y B O 

DE* PRINCIPI DI MASSA, 
E V efcovo della Città di J e s i . 

C 0 L T Jt 

DA TOMASO BAL 

Prete della Congregazione delPO 

mcdefima Città . 

D E D I C A T 

AllTlluftrifs. e Reverendifs. 
MONSIGNOR 

QDOA 

C Y B 

Patriarca di Coftantinopoli, e 
della Sacra Congregazioni 
Propaganda Fide , &c. 






IN ROMA, MD 

Appiedo Giovati Giacomo 

Con lic{n%tde'SKf>ewri 
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meno daglìmpulfi di quell Eroiche 
Virtù , che furono fempre pregio 
infep arabile nell Ànimo di Àion - 

Signor LORENZO CEBO, 
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che dal voler formare V Idea di 
uri Ecclefajlico defiinato alla cu- 
ra f pirituale dell Anime : Io prejì 
ad abbozzare ( per non potere 
pienamente def crivere ) la Vita di 
sì degno Prelato , il quale chiama- 
to dagli agi della Cafa Paterna , 
venne dalla fm . di Clemente X. 
proveduto della Chiefa di Jefiiper 
onorar quejla Città di averlo per 
fio Pajlore : poiché traendo dafuoi 
Hatali la piacevolezza , Benigni- 
tà ,e Prudenza nel Governo de pro- 
prj Sudditi , non le fu d' vopo , che 
di fpargerne i raccolti feriti nella 
Reggenza della fua Chiefa ^ nella 
di cui amminifi razione viddef 
fempre promofa dall'ardente de- 
ft derio , nndriva della fallite, del- 
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l' Anime a lui fiibor din at e J a fingo- 
lar Vigilanza , Carità , ed Amor e y 
colle quali non lafciòmai di pro- 
cedere alle loro maggiori urgenze 
e fpiritualt y e temporali , ogniqual- 
volta - le venivano fine er amenti 

fuggente . ' ' 

Qucfio io pongo per animato 
Specchio a ciaf che duno , in cui ve- 
dendo raddoppiate nella di lui 
Immagine anco le Virtù file , pofia 
a sì limpidi rifleffi ( injìgnito y che 
fia del Carattere Vefc ovale ) pro- 
curarne limmitanza , per ripor- 
tarne coll acclamazioni de* Popoli 
il premio dalla Divina benefi- 
cenza . 

A V.S. III. dunque io dedico 
quefia mia Operetta * come a quel- 
li 6 

a ' + . 
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cioè a dire fintile d' inclinazione , 
d animo , e di grandezza , fappia 
come tanto mterefiato nelle glorie J 
di lui difendere gli abbozzi della 
mia penna , la quale fie ha potuto 
filo rozzamente formargli fiera \ 
almeno , che faranno e compatiti , j j 
e protetti , come la fupplico , nel 
riflettere , che io non ho avuta al- 
tra mira , che di lafciar viva nel- 
la memoria de'Pofleri la di loro 
rimembranza . Non intendo però 
di feguir l'ufo degli altri Scrittori , 
i quali per vantaggiare di Condi- 
zione i loro ficritti ,fi diffondono \ 
?te*longhi elogj di quelli fide' quali 
implorano il Patrocinio , omelia 
Grandezza della loro Prof api a . 

» J . m f 

I 


4 


Di quefia bafiiper indicar nel' an- 
tichità , il dire , di aver ella dalla 
Grecia tratta l'origine , e che dalle 
prerogative del f angue , e del me- 
rito , potè riportarne moltiplicate 
le Mitre , le Porpore , ed i Regni , 
Delt altro per /ingoiar issarne le 
qualità , non pofio tacere , che fi 
renderanno fiempre loquaci i pia 
cofpicui Governi , e Provincie fo- 
fienute da V,S. lll, m * nello Stato 
Ecclefiajlico , nelle quali in pub - 

bli co gradimento refi ò imprejfo ne 

Marmi il Juo Nome , c ome nella 
lunga Munsi atura de' S ui sseri , 
e de' Grigioni » non meno applau- 
dii a, che riverita la fua Condotta : 
ed in . Roma , pubblico T* e atro del 
Mondo y riconofciuta la fua parti - 


colare attenzione , e zelo , nel pre- 
mere in tutte le parti del Mondo 
Cattolico , per li vantaggi , e pro- 
pag azione della nofira J anta Fede 
colla Carica , che degnamente fio- 
Jliene di Segretario della Sacra 
Congregazione , nella quale fi eleg- 
gono , e rifiedono i più Eminenti 
Porporati della S. Romana Chiefia, 
tra' quali efiendo fiato efialtato al 
F rono P ontificio il Sig. Cardinale 
Ottoboni , come potè per lo fipazio 
di anni dieci occulat amente ofier- 
*vare la /ingoiar ità del zelo di lei 
nell' adempimento del fuo Mini- 
fiero, così volfe ne primi giorni del 
filo P ontificato darle anco una evi- 
dente dimofiranza della fiua bene- 
volenza , e del buon Jervizio , che 


andava preflandole,co'l trasferir- 
la dalla Cbief a Jrcivefcovale di 
Seleucia alla Patriarcale di Co - 
Jlantinopoli , prima Dignità nella 
Gerarchia Ecclefajììca, come Pa- 
triarca di tutto l'Oriente % 

Degnìfì per tanto V* S. III. m * 
di rivolgere fpejfo fotta V occhio 
della Jùa purgatijfima intelligen- 
za quefto mio picciolo Componi- 
mento , dedicato al fio , da me 
fempre riverito Home, per ammi- 
rare nella Grandezza della Divi- 
na Onnipotenza le prerogative , 
che fa rifplendere nell' umiltà de* 
Juoi Servi, e per ravvifare ne Ca- 
ratteri , i quali debolmente efpri- 
mono , le piu rimare abili Virtù di 
quello sì degno Pqftore , quella più 



riverente , ea ojsequtoja 
con la quale hò pretefo farmi co- 
nofc ere di tutta lafua Cafa , ed in 
particolare : ' - r ; v 
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L ibri tres, quibus titulus: Vita del Servo 
i di Dio Monfignor Lorenzo Cybo , &c. 
Thomae Balda (Tini Presbyteri pia diligenti! 
collecii, ac ftvlo eleganti exarati, mihi à 
Revcrendifs.P.F.Thoma Maria Ferrari Sacri 
Apoftolici Palatii Magiftro commiflì , non 
cenfuram , fed admirationem funt promeri- 
ti . In jis fiquidem perlegi preclara admo- 
dum gefta Illuftrifs. Epifcopi Laurentii ex 
Cybo Familia, qua f^cunda mater Heroum, 
& Principato floret ampliflìmo, & facris de- 
coratine infulis , & Purpurae majcftate prae- 
lucec, & fupremo Chrifti Vicesgerentis in_> 
folio orbi praluxit univctfo. His omnibus 
& à genere , & à Deitate uberrimè profu fis 
fulgor ibus additurà Laurentio eximia 
virtutis venuftas , Se pranobile pietatis or- 
namentum , Se vigilantiflìma Antiftitis fol- 
licitudo , ut terra; , Caloque vencrabilem_» 
exhibeat pompam decoris . Sancì is itaquej 
fìdei dogmatibus , & moribus optimis ne- 
confonat eiedìa dicentis narratio ; fed & illa, 
Se iftos tanto in Ecclefia Principe exprimit 
egregiè . Quapropter luci libi cognata de- 
tur à Pralo : etenim in votis habeo, ut imi- 
tari non pigeat, quod admirari d eletta t . 


Approbatio. 


» 


Ita cenfebat in Convenni noftro S. Mari* 
de Vittoria Romae die 30. Ianuarii 1690. 

Ft. Blafius à Purif.catione Carmel. Difc. 
Tbeol. profeJJbr, ac fui Ord.gen.HiJìor. 


Imprimatur . ' 

% • ’ % f \ m C 4 • . 

. * '*•- .. , ■ w • ^ ' 

Si videbitur Reverendi/s. P. Magiftro 
Sacri Palatii Apoftol. 

, 

* . ‘ • <* • * v,/ j t , ,v. . •*, 

Imprimatur . W • 


Fr. Thomas Maria Ferrari Ord.Prssd. 
Sac. Palatii Apoftol. Magift. 

' .A ... ■ ... - - . 




Vm Sanétiilìmus Dns N. Urbanus 


Papa Oélavus die i3.Martii 1 62 j. 

■ in Sac. Congregatane San&ae Romana? , 
& Univerfalis Inquilìtionis Decretimi^ 
ediderit, idemque confirmaverit die y: 
Juiii anno 1634. quo in hibuit imprimi 
libros hominum , qui iànilitatem , feu 
martyrii fama celebres è vita migrarunt, 
gefta miracula , uel revelationes , feu 
quaecumq u e beneficia , tanquameorum 
interceflìonibus à Deo accepta conti- 
nentes , line recognitione , atque appro- 
batione Ordinarii , & qua? haólenus fine 
ea impreflà funt , nullo modo vult cen- 
eri approbata. Idem autem Sanétifiimus 
die f. Junii 1 6 3 1. ità explicavit , ut ilimi- 
rum non admittantur elogia Sanili , vel 
Beati ablòlutè, & quae cadunt fuper per- 
fònam, benè tamen ea, quae cadunt fuper 
mores , & opinionem , cum proteftatio- 
ne in principio , quod jis nulla adfit au- 
éloritas ab Ecclefia Romana, fed fides 
tantùm fit penès Auólorem . Huic De- 
creto , eiufque confirmationi , &decla- 



1 a rioni' 


Digltized by Google 


• *1 


[-. v rationi , obfèr vantia , qua par eft infi- 

ftendo profiteor , me haud alio fenfu , 
quicquid in hoc libello refero accipere > 
aut accipi ab ullo velie , quàm quo ea^ 
folent, quffi humana dumtaxat au&o- 1 
ritate , non autem> Divina Catholicae j 
Romanae Ecclefiae, aut lanose Sedis Apo- 
ftolicae nituntur ijs tantummodo , quos 
eadem fanéta Sedes Sanétorum , Beato- 
' rum, aut Martyrum catalogo adlcripfit. 
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P ^/r/<* ) Genitori * Fanciullezza ■> ed 

applicazioni giovanili del Principe 
Lorenzo • Capo I. p a &£ 

Paffia dallo fiato militare alt eccléfiafti- 
co^e fi da all' efircizio di varie virtù . 
Capo II. * *4 

Muore la Prìncipe ffia frigida Spinola. 
/&<* madre $ Lorenzo l' affifi e -> ed in- 
traprende l'uffizio di Ffircifia con-* 
gran profitto . Capo III. 2. 3 

defiinato dal Principe Jùo padre, 
per capo della Conjulta > e dopo la di 
lui morte abbraccia altre applicazio- 
ni . Capo IV. 3° 

, "Edifica la Cbiefa di San Francefeo • 
CapoV. 38 

Viene eletto V efcovo di J efi . Capo VI. 

ti a?* 47 
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LIBRO 

IL 

• 

T^E/Z^wor 'itfWo Dio del noftro Pre - 

lato» Capol. 

w 

co 

Della Fede , Speranza , e Carità Ser- 

vo di Dio » Capo II. 

c 8 

Carità del Servo di Dio 

verf gl'lnfer - 

mi • Capo III. 



Della carità del Servo di Dio verfo i ' ] 


Mendichi » Capo IV. 8 z j 

Carità del Servo di Dio verf i Prigio- 
ni ■> Sacerdoti > a Litiganti . Gapo V. . i 

pag. pi 

Quanto il Servo di Dio abb or riffe il fa - 
f° 5 « praticale in fe flejj'o la povertà . ] 

Capo VI. p8 « 

^/o filate dell' anime del Ser- 

■ vodiDio. Capo VII. 107 

fatiche del Servo di Dio ? e tentazioni • 

ffferte dal demonio . Capo Vili. 1 1 4 
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Tavola de* C a pi. 
Dell’Umiltà del Servo di Dio . Capo IX. 

pag. 1 2 1-" 

Cognizione de Jpiriti ? ed alcune partico -• 
lari illuminazioni ricevute dal Servo 
di Dio • Capo X. 130 

Del modo ordinario > che teneva nel go- 
verno di alcune fue virtuojè az&ionu 
Capo XI. 14^ 
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■A f - . » ^ . 

"P Artenza del Servo di Dio dalla Città 
per Monte Carotto ? e Jùa infermità\ 
predice la Jùa morte . Capo I. 150 
Muore) ed il Juo Cadavere è portato in 
Città . Capo II. 1 59 

Gli Jt fanno i Funerali . Capo III. 167 
Si dà fpoltura al Cadavere 5 e cojè prò - 
digiof in effo feguùe • Capo IV. 17^ 
Grazie concejfe da Dio per mez$p di 
queflo fuo Servo > ejfendo ancor vivo . 

Capo 
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Capo V. - 185 

Grafie concejfe da Dio per me%$o di 
quejlo fào Servo dopo la di lui morte • 
Capo VI. 1 96 

Fama-) che correva della Jua bontà • 


Capo VII. 
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F atri a , Genitori , j Fanciullezza, 
ed applicazioni giovanili del 
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CAPO I. 


!T '«?% 




v S 


ON può negarli al detto 
del Tempre Venerabile 
Cardinale Pietro Da- 
miano $ di più approf-* 
fittarfi il mondo Cri- 
ftiano dal làper Tazzioni efemplari de* 
Servi di Dio, che daHefferne Tpettatore 
deVniracoli , mentre quelli eccitano lò- 
lo la meraviglia, dove quelle limolano 
potentemente alTimmitazioneì anzi 
direi T perche tanto più muove la tacita 
energia delTefempio, quanto più fo- 
vente fi deduce dalia vita di coloro^ che 

- ■ i ' A illut 
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' 

! a Vita di D. Lorenzo Cybo, 

illuftràno il nofìro fecolo , o furono co- 
I -, nofciuti da noi 5 Quindi» come per tali 

impulfi fi meffe queftogran Cardinale 
a defcrivere la felice morte di Ridolfo 
Vefcovo di Gubbio , e di Domenico 
Loricatodi poco accaduta , così poten- 
: do uno di quelli, o per prattica di molti 

• di noi, o per fama anco alli più ftranicri 

effer D. Lorenzo Cybo de’Principi di 
Mafia, e Vefcovo di Jefi , non fia mera- 
viglia, che io al folo feopo della mag- 
gior gloria di Dio , e benefizio de po- 
deri , non piu ritardi a brevemente^» 
narrare la di lui Vita , che efiendo un_. 
compendio di virtù, una ferie continua 
di fante operazioni , da ogni flato ini- 
mitabili, apprender faccia a* viventi, che 
le ben coltivate grandezze, come nella 
perfona di quello degno Prelato , fer- 
vono anco di grado a flabilirfi ^per una 

iodevol rimembranza trà gli huominj, 

eper 

- - -, *1 iS'- ♦ 

Tfc- ’ 
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t ; Libro L Capo L .3 

e per il più defiderato conlèguimento 
dell eterna felicità. 

Prima però di defeendere a i parti* 
colari della fua vita , /limo neceflario il 
toccar allasfugita qualche principio de' 
Tuoi nobilitimi Natali , mentre quel 
Dio, che venne al mondo per calpe* 
Ararlo, non volle fprezzare i freggi dcU 
la nobiltà della nalcita , prendendola , 
come huomo , da una ftirpe Reale , fer- 
vendo anche quelli negli eletti fuoi per 
ifprone ad azzioni corri fpondenti. ; . 

La.Cafa dunque de’Principi di Ma£ 
fa, fono ormai tredici fecoli, che per ili 
Adirarla noflra Italia , dalla Grecia ne 
traile l'origine ; Ciò comprovar puolc 
il cognome Cybo , che ne porta fcritto 
ccMlpfìlon ; Poiché elprelfo per Kubos 
nel Greco idioma > e ridotto nel noflro 
Italiano, altro non lignifica, che piccio- 
lo dado, o quadro , che appunto dillin* 

.Ai to 
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to con vaga alternativa in colore bian- 
co) e turchino) forma nell’Arma Genti- 
lizia la trafverfa sbarra ? chevedefiper 
corpo principale della fua nobil divifa- 
A quella aggiungevi il concorde te- 
ftimonio de’ più antichi) e moderni 
Scrittori) che non controvertono la fua 
Greca dipendenza , e nominano tra’ 
primi ) che in Italia paflòronó Odoar- 
do > il quale laPiato un nobile Baro- 
naggio) che colà poffedeva) vuoile-. j 
come molto verfàto nelfarmi 5 e nelle 
lettere 5 renderli memorabile nell’ifto- 
rie ) e chiaro efemplare aTuoi poderi ? 
con prendere particolar difela de’Cri- 
fliani dell’Oriente. Quando avenne * 
che tra gli altri fiioi congiunti di (àn- 
gue 5 fufle egli il primo 9 che Ponendo 
la Liguria in tempo di Graziano 5 e Vi- 
teliano Imperadori ? fi fermalfe l’anno 

305). dinoitra fallite in Genova? dove? 
v. per 

, 

. ■ 4 


Digitized by Google 


ft 


Libro L Capo 1. 5 

per divina dilpofizione , legatofi con», 
legitimo matrimonio , ivi llabilì la Tua 
nobilillìma Profapia : Da quella > co- ^ 
me da feconda radice 5 pullulorono per - 
la guerra , e per la pace così glorio!! 
germogli , che per riferir il numero de 
Prelati , Vefcovi , Generali delfArmi , , 
e limili , farebbe neceflario teHerne un 
iftoria particolare ; per lo che mi balla 
lòlo rammemorare Bonifazio Nono, 
ed Innocenzo Ottavo Pontefici , e do- 
dici Porporati , e di quelli è fultimo 
fEminentils. Alderano, che a benefizio 
del mondo cattolico chiamato dalla»* 

m 

glor. mem. d’Innocenzo XI. per Primo 
Minillro di Santa Chiefa , ne follenne 
così lodevolmente il pefo per lo fpazio 
di tredici anni > che durò il Pontificato. 
Ha quelli dato fàggio sì grande del fuo 
regio talento nelle tré Legazioni di 
Urbino 5 Ravenna , e Ferrara , c della», 
v ... A 3 fua < 


Digitized by Google 


r 


6 Vita di D.Loren&o Cybo. 

l'uà pietà in quello Velcovato di Teli, 
che non fi mirano, che lagriedifizj o 
eretti, o abbelliti dalla Tua beneficenza; 
e non fi ode povero,che non abbia ifpe- 
rimentata , e prelcntemente non ifpe- 
rimenti la Tua criftiana generalità, della 
quale le pietre , ed i marmi llelli fono , 
e faranno (èmpre a baldanza loquaci. . 
y Padre di quelli, del nollro Loren- 
zo , e di altri Principi oggi viventi fu 
il Principe Carlo, il quale, vivente il 
Principe fuo avo , tratteneva!! in Ge- 
nova. Quivi alli 23. di Aprile ItfiS. 
nacque Lorenzo, e fù , a mio credere, 
dilpofizione del Cielo , che egli fortille 
la culla in quella Città, perche eflendo, 
per tellimonio de bravi Scrittori , da 
Latini chiamata Ianua , quafuna delle 
porte dltalia , nella quale per divina , 
c fpeciale providcnza hà il fuo augullif- 
1 fimo trono la Santa Romana , e Catto-r 
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fica Chìelà , mi fi permetta il riflettere 
effere forfi fiata altresì celeftc dilpofi- 
zione , che ivi nalcefle Lorenzo , defti- 
nato a fuo tempo per uno de fàgri Pa- 
llori > mentre nelPE vangelo affermò il 
Redentore effe r proprio di «quegli del 
cattolico grege entrare per la porta: 
Qui autem in t rat per oflìum , Pafloreft 
owum ; fé pur dire non vogliamo* che 
fuori del Principato nafeefle ■> chi delle 
grandezze, e del iàffo effer doveva un 
vero dilprezzatore , per facilitarli con 
maggior diftaccamento del mondo* 
lacquifto del Cielo. : * 

Succeffa poi la morte del Principe 
Alberico, trovoffi il Principe Carlo 
obbligato a portarli in Mafia con tutta 
la famiglia , a prendere , come erede, c 
fuccefforc , il poffeffo di quello Stato , 
c Puoi annelfi 5 e dato Lorenzo, con gli 
altri (uoj figli, fotco 1% direzzionc di 
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D* Giacomo Colombini , non lafciò 
quelli d’ indrizzarli tutti, come loro 
Maeftro , per la via della virtù , infe- 
gnandole nel medefimo tempo di ap- 
prendere principalmente quella della., 
lalute : Fino da quel tempo incominciò 
Lorenzo a dar faggio del fuo religio- 
filìimo genio , imperòche non folo ba- 
llavano i cenni del Maeftro per farlo 
ubbidire , ma era tanto follecito , ben- 
ché in età puerile, ad intervenire alle 
prediche , Mede , frequenza de'Sagra- 
menti , e limili divozioni, che potè va lì 
dir francamente , che più avidamente 
a quelle fagrc funzioni corrcfle , che vi 
intervenifle perfualo. Contribuì molto 
a quella divozione di Lorenzo il zelo* 
deTuoi genitori , i quali e coll’elèmpio, 
econ Ipirituali avertimenti gliela fe- 
cero; bevere col latte 5 non contenti 
quelli delle diligenze de’Maeftri , vole«, 

' vano 
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vano che i loro figli voli lotto i proprj 
occhi fexvorofamente 1* efercitaffero . 
Quando dii nella loro privata Capella 
affillevano al lànto lagrifizio deila^, 
Meffa) volevano tutti i figli inviolabil- 
mente avanti di loro affilienti , ed era_» 
tanto il loro zelo , che in quella parte 
compiffero al debito di una modella., 
riverenza, che Te uno di effii aveflfc fatto 
qualche moto con la lingua , o incom- 
pollo con il corpo, benché effetto della 
puerilità , penitenziavanlo , con farlo 
affillere ad un'altra Meffa inginocchio. 
Diligenza veramente crilliana , quale , 
fe da altri genitori fuffe inimitata , lì 
vedrebbero fiorire ne’ fanciulli quelle 
virtù , che promettono frutti di perfetta 
bontà , come fi fono ammirati ne'figli 
di quelli diligentiffimi Principi, e par- 
ticolarmente nel nolìro Lorenzo. 

> Quivi compito lo Ihidio dell'tima-' 
- ruta 
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nità volle intraprendere quello della 
fiiofofia dagl'infegnamenti del P. Lu-> 
chelìni Minore Oflervante , e trovan- 
dovi pafcolo proporzionato al fuo in- ' 
telletto grande, vi fece non ordinario 
profitto , che gli fervi per fondamento 
di tutte l’altre feienze, delle quali tanto 
poi fi valfe in benefìzio de’Sudditi. 

Pervenuto intanto all'età di 22. an- 
ni, gli ordinò il Principe padre, che in- 
tervenifle alla Confulta deftinata a fen- 
tire i ricorfi de’Sudditi , perche in ella», 
parlamentando i più anziani Dottori , 
e Miniftri dello Stato , potefle aprirli al 
noftro Lorenzo un gran campo di prat- 
ticare nelle materie ivi elàminate la fua 
carità, invigilando al lollievo de’Suddi- 
ti, e premendo nella ipedizione delle 
caufe , particolarmente de’poveri , che 
vi facevano ricorfo , ondeinprogreflo; 
di tempo quei poverelli > dalla fua vigi- 
li ; m lama 
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lanza affittiti , erano nelle loro depref- 
fioni difefi dalla prepotenza nella lun- 
ghezza delitigj, vedevano rifvegliata 
la negligenza de'Procuratori * e ripara- 
to a loro deplorabili pregiudizi * ritro- 
vando nel Principe Lorenzo il defide- 
rato follievo * 

Avanzato poi all'anno 25. della-, 
fua etàjgli fu dal Tuo genitore addoflato 
il comando delTArmi fbpra tutte le 
Milizie dello Stato sì a piedi ^cornea 
cavallo ; qui trovò il Tuo cuore qualche 
ftrettezza . Quel genio fublimc* che ad 
altro non afpirava , chead efercitarfi in 
una crittiana pugna contro de'vizj, 
troppo fdegnava quel ferro , che come 
dettinato afpargere il fangue dc'traf- 
greflori , è nella fua giuftizia pietofà- 
mente leverò « 11 fuo Ipirito , ehe fem- 
pre andava meditando i godimenti del- 
la manfuetudine * rifiutava quell’ittro- 
c ■ ; mento 
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mento , che non lì efercita fenza il ter- 
rore delTumanità : Con tutto ciò pei* 
non violare quell’ubbidienza paterna , 
della quale era tanto Tantamente zelan- 
te , umiliò i Tuoi fentimenti a quelli del 
Principe genitore, ed intraprefe la ca- 
rica . Ad un cuore però innamorato di 
Dio non mancano l’occafioni di ap- 
profittarli anche nelle congiunture., 
più rilavate., Cingeva egli la Ipada, 
ma nel tempo medelìmo armava il Tuo 
cuore di fante orazioni . Correggeva i 
vizj de’foldati, ma più coll’efempio, 
che colle minaccie , e framifehiando al- 
l’apparente rigore la vera pietà, facevafi 
chiaramente conofcere comandante di 
eferciti , e vero foldato di Crifto . 

Succeflegli in quello tempo un’acci- 
dente , co’l quale avendo dato un gran 
faggio della fua pietà , è ben degno da 
riferirli . In occalìone delle pubbliche 

, , felle, 
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fcfte , che fi fecero in Mafia per lefal ra- 
zione al Cardinalato delfEm.Alderano 
fuo fratello , vennero alcune perfone^, 
allarmi 5 a fegno che temevafi di qual- 
che dijfordine rilevante: per divertire 
quelle genti infierite corfe il noftro 
Lorenzo coraggiolamente per fedare il 
rumore 7 onde ne riportò in quella bu- 
glia una lieve ferita in una gamba , e^ 
con tutto ciò mai 6 ritirolfi, fino che non 
ebbe riparate l’imminenti rovine ; ma> 
che credei! in tal calò egli fàcefle ? Udi- 
te le meraviglie della fua gran carità . 
Interrogato fe in quel tempo fentifle_* 
accela la colera per vederli sì poco con- 
fiderato, e maltrattato da’ Sudditi > 
quando egli procurava la loro quiete 7 
diede quella rilpofta ben degna di quel 
cuore tutto di Dio ? An^j partii tutto 
conjolato 5 perche il male 9 che fu fatto a 
me > fu cagione ? che juhito fi quiet afferò le 
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rifje , e ce/fafftro tutti i pericoli > e perciò 
ricevei la mia parte non /diamente in pa- 
ce , ma con molta mia con/òlazione» 


Pafia dallo Jìato militare all eccle - 
JìaJlico , e fi dà all' ef eroi zio 
di varie virtù . 
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N Otf ceflava intanto il Principe 
Lorenzo di porgere a Dio fcr- 
vorofifljme fuppliche, acciò lo libcraf- 
fe da quello flato , tanto più rifpettato 
dal mondo , quanto nauseato da quel- 
Paniine, ch’afpirano alla pace del ciclo, 
il fuo cuore, innamorato della virtù, 
ambiva quei efercizii > che lo potevano 
limiliare fra le grandezze, e toltolo da 
gli occhi del mondo lo poteflcro collo- 
care più da vicino a quel Dio , che era 
: , . . Tunico 
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lunico oggetto de" Tuoi affetti: Non 
tardò molto la di vina pietà ad elaudire 
i Tuoi voti 5 poiché paffato airaltra vita 
un Tuo fratello minore infignito del ca- 
rattere ecclefiaftico > puotè rifolverlì a 
fottocntrar egli in quello flato co’l pie- 
no confenfo de genitori . Abbracciata 
per tanto la congiuntura > portoli! in_» 
Sarzana > e per le mani di Monlìg.Prof. 
pero Spinola Vefcovo di quella Città , 
fù aferitto airecclefìaflica gerarchia. . 

In quella nuova milizia cangiate»* 
l’armijpiù in palefè fi polè a combattere 
col mondo > e coti tanto. fervore , che 
flabilì di profeguire 3 fin tanto 5 che po- 
flolo lotto i piedi 3 diveniffe trofeo de’ 
fuoi vi r tuo fi fudori . Diede principio a 
-quefta guerra fpirituale affalendo i più 
vicini nimici 3 cioè le proprie paffioni, 
inclinazioni 3 e fenfì 3e.p0ftigli.in cate- 
na 3 li confegnò alla ragione 3 acciòche 

. fotto- 
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fotto il fuo comando fi afteneflero da 

h 

ogni tentativo di ribellione . Il corpo 
fu il primo ad ifperimentare i Tuoi giu- 
fli rigori > foggettandolo alla mortifica- 
zione ; lpogliatolo della lèta, il Tuo Ve- 
l ftire sì di fotto , come di fopra > fu poi 

di Sémplice lana ; nè di ciò fodisfàtto > 
. orano gli abiti sì politivi , che nonera- 
no di maggior apparenza di quegli de’ 
Sacerdoti ordinar) . Le camifcie fiottili 
furono da lui ripudiate , volendo fer- 
virfi delle più grolle ; e ciò perche nel 
tempo medeiìmo reftalìe abbattuto il 
fallo ■> e mortificata con qualche noia la 
carne. - •• r : 

Diede poi lo fpoglio alla camera 5 e 
la riduflc a fimilitudine di una cella re- 
ligiolà; tolta via qualunque forte di ap- 
parato , era contento della fola candi- 
dezza delle pareti . Quattro quadri in 
ella fi vedevano ; uno della Ss. Goncez- 
.. 4 v.- zjone 
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zione della Beatifs. Vergine fua fpezialc 
Protettrice 5 il fecondo di S. Carlo Bor- 
romeo ; il terzo di S.Francefco d'Allìfi; 
ed il quarto di S« Pietro di Alcantara.., 
Puoi Avocati; ed erano ad elfo cari, 
perche gli fervivano comedi (pecchia 
per aggiuftarli alle loro (ante virtù col- 
Timmitarli. Il fuo letto conliftevain un 
làccone di paglia > e due matarazzi aliai 
duri, lenza alcun ornamento. Vi erano 
doi femplici tavolini di noce, e di ordi- 
nario lavoro , e quattro fedie , ma di 
puro corame , rilèrvandofi per fua deli- 
zia alcune Icanzie di libri di fagra Teo- 
logia, di Canoni, e di Cali di cofcienza, 
co'quali prendeva i fuoi divertimenti > 
quando non aveva congiuntura da im- 
piegarli in benefìzio de pio Ili mi . 

Quando fodisfaceva alfuffizio Di- 
vino , flava tèmpre genuflelfo avanti 
fimmagipe di un CrociflAo > e della^, 
*1... B Bea- 
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Beatifs. Vergine: Il Maturino lo reci- 
tava alle quattro , o cinque ore della»* 
notte; lo rimanente fubito levato di 
letto , e fodisfatto alcune altre Tue di- 
vozioni ; ed il giorno il Vefpero , e la 
Compieta: qual coftume inviolabil- 
mente olfervò per tutto il tempo, che fi 
trattenne in Malfa . La (anta Melfa la 
celebrava ogni giorno, benché occupa- 
to in gra villìmi affari , purché non fofi. 
fè impedito da qualche corporale infer- 
mità ; dicevala per lo piu alla Chielkj 
della Mifericordia , nome ad elfo gra- 
tilfilfimo , elfendo a quella virtù tanto 
inclinato , come fece conofcere coll’o- 
pere mifericordiofè , nelle quali cori.* 
tanto fervore fi efercitò per tutto il cor- 
fo della fua vita. Celebrava anche nella 
fua Capella, ma nelle felle de’Santi par- 
ticolari fi portava alle loro Chicle. Ciò, 
che con più ponderazione deve offer- 
- ~ varfi-j 

0 
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varfi , è la gran compofizione , e divo- 
zione , con la quale vi fi portava , e ce- 
lebrava, poiché con efla non folo era di 
grandiflima edificazione aTecolari , ma 
a’Sacerdoti medefimi,a J quali fervi va di 
fingolarilfimo efempio , a fegno che, si 
nel portarli in Chiefa , come nel dimo- 
rarvi , venivangli da tutti folpiratc dal 
Cielo mille benedizzioni. . 

Stabilì poi di la grificar tutto fc fteflfo 
alla falute dcllanime ; e perche i fonda- 
menti della loro iàlvezza confifìono 
nella cognizione di ciò, che inlégna la 
fede , cominciò a promuovere con tut- 
ta Tapplicazione la frequenza delliu» 
Dottrina Criftiana : uniti per tanto al- 
cuni zelanti Reiigiofi della Città, mol- 
ti fecolari , e Matrone più accreditare, 
gli pregò ad alfifterlo in sì lanto , e ne- 
celfario efercizio , ed a ponere con eflo 
ogni Audio per la buona cducaziope-. 

£ z d e’ 
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decoro figlivoli, dalla quale dipende la 
loro falute, elacquifto di tutte lecri- 
ftiane virtù : li efibirono quegli pron- 
tilfimiaTuoi comandi, al di cuiefem- 
pio intraprefero con ammirabile fervo- 
re quel fagro impiego ; perche poi riu- 
Iciffe più fruttuolo, purché non vi fulfe 
diftolto da qualche caritativa , ed ur- 
gente applicazione , elio c'interveniva , 
animando i più diligenti con regali , 
lpronando gli altri adunalanta emù-! 
lazione , ed aggiungendo falutevoli ri- 
cordi aTuoi genitori , acciòche non vi 
trafeuraflero le diligenze private , rac- 
cordandogli lo ftretto conto , che ne 
dovevano rendere a Dio nel punto del- 
la morte loro# 

Non minore fù la fua applicazione 
nelfopere della mifericordia corporali, 
imperciòche non vi era infermo > che 
non vifitafle, non povero > che non fo- 

^ venifle, 
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venifle, non afflitto, che non confolafie. 
Non ballandogli di far diftribuir Tele- 
mofine a tutti quegli , che fi addunava- 
no avanti il fuo palazzo due volte la 
fettimana , cioè il mercordi * ed il fab- 
bato, rilèrvava ia profufione piùcopio- 
fa per le povere vedove , pupilli , e yer- 
gognofe , che per la loro nudità non_, 
potevano ufcir di cala, nè meno le felle 
per udir la Meflfa : tutti inlomma ifpe- 
rimentavano la fua virtuofa generofità, 
chi provedendo di vitto , chi di veflito, 
e di tutto il bifogno • Se poi gli perve- 
niva a notizia, che qualche povera fan- 
ciulla avelfe per vivere venduto Tono- 
re , perche non perdefle anco Tanima , 
con copiofiffimeelemofine toglievane 
a quella Toccafipne,a fegno tale, che chi 
per lo fpaziodi ao.anni Thà fervi rast- 
rella non cflervi flato alcun bilògnolb , 
che nó reftalfe dalla fua carità confidato. 
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Non aveva quel cuore ripieno di 

fanto amore limitazione riftretta a’vaf- 

• f | 

falli, ma ficndevafi indifferente verfo di 
tutti. Il diede a divedere un giorno, che 
in Mafia capitò un povero Prete della 
Villa di Agnino, di colà lontana più 
miglia ,il quale avendo perfo il fenno, 
era miferamente fugito dalla propria... 
cafa : vedendolo* il noftro Principe in 
fiato sì miferabiie, con tanto vilipen- 
: dio del carattere fàcerdotale , e fcanda- 
lq della Città, moflò a pietà il fece con- 
durre al fuo palazzo $ ivi lo tenne ben 
cuftodito , e curandolo diligentemente 
per lo fpazio di due mefi a proprie fpe- 
fe , mai l’abbandonò , finche non lo ri- 
donò a fe fteflo ; fattolo poi vedere per 
la Città per più giorni ottimamente-, 
favio , lo rimandò a fuo conto a’paren- 
ti , li quali dopo di aver anch’effi rice- 
vute dal medefimo altre cortefie, refto- 

rono 
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rono tanto ammirati della di lui gran.* 
carità, che fino al giorno d’oggi non 
tralafciano di benedir le Tue ceneri per 
sì gran benefizio . Così il noftro fagro 
Eroe èfercitandofi con tanta gloria di 
Dio in quelli atti di crilliane virtù , gli 
fi cangiarono in abito, onde in effe fole 
ritrovava le Tue delizie» . u . .> 

^ l » »•* 

^ • f t •* •* , , ^ 
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Afuore la Principeffa Brigida Spi- 
nola fua madre , Lorenzo l'af- 
Jtfie, ed intraprende l’uffizio 
w di Eforcijla con gran * 

profitto. 

H i | ( t 
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C Adde intanto inferma la Princi- 
peffa Brigida fua madre , delle 
di cui fingolari virtù le fi volefle trat- 
tare , non iàrebbe capace l’anguftia di 

15 4 gucfti 
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quelli fogli : vi baili argomentarle dal- , 
la vita di tutti i Principi Tuoi figli , i 
quali colTelèmplarità de'coftumi vi at- 
teftano la religiolà educazione , e fe- 
fempio avuto da Madre si pia. Pruova 
non menofufficiente ve ne dà lamor te- 
neriilìmo verib i Sudditi, a'quali operò 
: Tempre, che anche nelle congiunture , 

che lo richiedevano , non fi poneflè un 
minimo gravame. Sono sì loquaci i le- 
■ gati pii, e Tabbondanti elemofine, colle 
quali in vita , ed in morte ha arricchite 
le Chicfe , e fòllevati i poveri , e sì pre- 
ziolà la Tua morte-, che fanno tacere li 
flridori della mia penna . Lorenzo in- 
fanto tutto intento a fodisfare al de- 
bito di un cordiale , e piiffimo figlio, fi • 
accinlè a preftarle la più diligente alfi- 
ftenza, che da un figliale affetto poteffe 
efiggere una madre languente. Tolto 
f quel fol tempo , che impiegava nella», 

p ; 1 cele- ì 
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celebrazione della fama MefTa , e fo- 
disfàzzione deiruffizio Divino , tutto 
applicavalo in quella premurofà alìì- 
ftenza , cibandola effò medelìmo con le 
proprie mani; e nello fteflo tempo con- 
diva con tanto làpore {pirituale i diC» 
corfi 5 che fra famarezze di quei dolo- 
ri ifperimentava l’afflitta Principeffa-, 
le dolcezze di Paradifò . Già deplorata 

da’Medici , la fece munire di tutti i fan- 

» . 

tiflìmi Sagramene della Chiefà , e po- 
ftofi inginocchio ; fupplicola con pro- 
fonda umiltà della fua (anta benedi- 
zione : Lo compiacque amorolàmente 
la Madre moribonda ; e ben confàpe- 
vole della bontà , ed affetto del figlio > 
volle da elfo efiggere queft* ultima-, 
confolazione 5 che eflo medefimo le-, 
dafle la raccomandazione delfanima > 
e con ragione, mentre era convenevole, 

che paflafle al Cieló' Mediante il mini- 
». • fiero 

- I 
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fiero di quegli , che ella coirefempio 
aveva ad acquiftarlo invitato . Giunto 
per tanto il tempo opportuno , pren- 
dendo Lorenzo colla deftra il Crocifif- 
fo , e colla finiftra il Rituale , fodisfece 
a quefta grand opera con tanto zelo, ed 
affetto, che fòmmamente edificò , e_» 
compunfe tutti i Rcligiofi , ed affitten- 
ti , a’quali mancava il concetto per po- 
ter fufficientemente efprimere la felice 
morte di si gran madre , e fintrep i dez- 
za di sì gran figlio , con la quale intra- 
prefe, e terminò minifierio sì dolorofo. 
i « $ V olendo poicia avanzarli ad elèr- 
citare atti maggiori di carità di quegli, 
che andava pratticando , non tardò ad 
intraprendere l’uffizio di E lordila , e lo 
fece con tanto zelo , che non è facile il 
ridirlo. Aveva fiabilita per quefta fun- 


1 » ~ ’ r ' -7 " • 

. > • • 






zione la fua Capella , o la Chielà della 

JSantifiima Vergine della Mifericordia 
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In quella anche d 
trasferivano gli oflefli , e ad efla egli 
portavafi anche ne'giorni più eftivijper 
porgere follieyo a quegfinfelici, i quali 
da Dio , e dalla di lui pietà lattende- 
vano . Era poi tale la fede , che egli te- 
neva neirautorità del fuo miniftero , c 
si grande la confidenza dellaflìitenza 
Divina , che non metteva!! all'opera , 
che quegli non ne riportaflero la fofpi- 
rata grazia , a gran coniazione degli 
affilienti, e confusone dell' inferno, 
come con fede giurata atteftano i Tuoi 
Capellani a (lift enti , al qual propofito 
mi giova di portarne un cafo particola-; 
reper coniazione di chi legge. 

Era miferamente invaiata la moglie 
del Capitano Lazaro Guerra, per lo 
che , ben confàpevole de'prodigj , che 
Iddio operava per mezzo di quello iuo 
Servo , portoli! a fupplicarlo di volcr- 
-- > fi per 


Capo III. H af 

a' vicini contorni lì 
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i fi per carità prendere 1* incomodo di 

| fcuoprire , fe veramente era tale , ed in 

tal cafo a volerne tentar la liberazione , 
Non ricusò egli di farlo , ma però non 
volle portarli alla fua cala , che di not- 
te, feco concertando* che la porta della 
f caia reftafle {blamente focchiufa , ac- 
ciòche rinfcifle ad elfo libero Tingrefìo 
in quell'ora, nella quale yi fofle andato. 

Vi lì portò la fera , ma giunto appena^ 
alla porta, fece all’improvifo la moglie 
Crepiti tali , che ben apprelè il marito , . 

> • , §• che fofle aliai prollìmo il di lui arrivo , 
e perciò, fcefe fubito le fcale ; ivi per 
tanto incontratolo, fubito diflegli ; Già-, 
p Signore-, mia moglie hà dato fegno della 
> fua venuta , facendo tali 'violenza , c&e_. 

appena abbiamo potuto tenerla . Pcrve- 
i - jiuto intanto alla di lei flanza , e precet- 
y fato il demonio ? ella perdette ben fu* 
Wf bito la loquela * cd Ogni movimento . 

■ * Quindi 
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Quindipoi diede 
eforeifini con tanta vivai fede, e fetven- 
tiilìme fuppliche a Dio, che terminolli 


Capo uh 2$ 

egli principio agli 


colla di lei liberazióne; ónde per grazia 
canto (ingoiare reftò quella cafa ripie- 
na di confoiazione indicibile. 


Nel ritorno poi, che faceva a Palaz- 
zo parve , che fi fcatènafle l’inferno , 

■ > * 

mentre cangiato il bel fere no della not- 
te in ofcuriffime tenebre, fi udirono 
ben fubito tuoni fpaventofi filmi ,• ed i 
, foli baleni colla loro' frequenza furono 
quegli , che potemo additarle il fentie- 
re per pórli in ficufo , tanto più , che_* 
portando la tempelia un J improvifa^ 
pioggia erano le ftrade tutte inondate 
dallacque# Giuniè finalmente , e.le_, 
grazie riportate dalla Divina mifen- 
cordia non fecero ad etf«p fèntire gl’in- 
comodi fofferti ,■ ma fugasi grandifil- 
ma confolaziojne , vela ddogli nella-, 

; ? fielfa 
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ftefla fera terminati colla benedizione 
del Signore , lalciata in quella per pri- 
ma afflittiflima cala . , 


e dopo la dì lui morte 

J. 

abbraccia altre ap - 




Lorenzo fuo figlio , e vedendoli avan- 
zato nell’età * e di non poter per lè-J 
Hello foftenere tutto il pelo del gover- 
no 9 pensò di addogarne alla di lui pru- 


Viene dejlinato dal Principe fuo 
1 padre per capo della Confali a> 
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capo alla Confulta > in cui fi fpedivano 
le fuppliche di tutto lo Stato , concer-* 
nenti tanto le materie contenziolè , co- 
me graziofe : Nè s’ingannò nelfelez- 
zione , imperòche aggiunta alla Tua in- 
tegrità) ed attenzione la cognizione^, 
prefa dalle leggi civili , e canoniche, e 
Tifperienza di piò anni > puotè rendere 
ammirazione a più accreditati . Prefo- 
nc il poffeffo nella prima Confulta > e_» 
fatte colli afieflori quelle parti più pro-j 
prie delfumiltà, e cordialità fua) appli- 
cofiì a ricevere i memoriali 9 e dare-, 
udienze continuate tanto a’poveri 5 co- 
me ad ogni altra perfona . Facevaio 
elfo ) ma con tal carità) e pazienza) che 
in, breve tempo colle fue dolci 5 ed ob- 
bliganti maniere compofc più litigj * e 
fedo gli animi più torbidi 5 e giunfè A 
fegno) che ognuno procurava di averlo 
per arbitro j o pur fe mia delle parti per 

tale 

V' é 
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tale lo richiedeva , acconfentiva fubito 
l’altra a tal difpofizione , tanto era la^ 
confidenza , che giuftamente tenevano 
in lui , ed il credito appretto di tutti 
univerlalmente acquiftato. Se qualche 
povero non aveva l’abilità di (ottenere 
le liti , etto fomminittravagli il danaro* 
e col Tuo efempio dilponeva l’ Avo- 
cato ad una fimile carità . Venendogli 
caufe, nella^ difcuffiope delle quali o 
per fe fletto > o co’l configlio de’più pe- 
riti > non rimaneva totalmente fodif» 
fatto , mandavane a'Dottori piu accre- 
ditati d’Italia i procedi * per foftenere al 
poflìbile la ragione, non guardando ad 
alcuna (pela, per aflìfcurar la co(cicnza. 
Confumava più ore della notte in rive- 
derle dottrine, ed efitminar gli articoli* 
ponderando le ragioni p che gli fi addu- 
cevano 5 e con tal diligenza , e premura 
fi andava guadagnando il cuore , e la- 
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more di tutti? chele lue difpolìzioni 
erano abbracciate non efàminate. 

Giunto il Principe Carlo fuo padre 
alierà di anni Icttantanovc infermoflì 
di febbre ? e fattoli in pochi giorni piu 
grave il male?non lalciò Lorenzo di là*. 
grificare con nuovi fervori ad un tanto 
Genitore quei atti di dovuta ubbidien-. 
za.? e carità ? co’quali eralì verlo di lui 
in ogni minima occafìone fegnalato ; 
lìcche con tante fuilccratezze di affetto 
riufeì Tunica confolazione dellafllitto 
fuo padre ? mentre in quelTeftremo di 
fua vita potè efiggere da quello fuo fi- 
glio quelle efficaci elprelfioni di amo- 
re ? che un moribondo padre hà dritto 
di Iperare da un figlio il più caro . Così 
non omettendo egli niìfun" atto ? col 
quale potefle maggiormente fodisfare 
alle fue figliali obbligationi fempre le 
alfiftè ? finche munito di tutti i fantif- 

C fimi 
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limi Sagramenti della Chicfa , prefe», 
quell anima benedetta con un placidi!^ 
fimo Tonno (come piamente lì crede ) il 
volo verlb la celefte patria , accompa- 
gnata dalle orazioni di un tanto figlio , 
e comunemente di tutti . Signore inve- 
ro di si eminente prudenza » e di virtù 
sì cofpicue, e lìngolari , che, accompa- 
gnando con una retta g milizia la pietà , 
Teppe fino agli ultimi giorni conciliarli 
non meno T univerTalc venerazione», 
de* Sudditi, che meritare la corrifpon- 
denza , e (lima de*Principi confinanti , 
€ de* più lontani. 

' Seguita la di lui morte, e TuccelTo al- 
lò Stato il Principe Alberico Tuo fratel- 
lo volle Tgravarfi della peTante appli- 
cazione della ConTulta , e degli altri in- 
tereffi appoggiatigli dal Principe Tuo 
padre , per vivere a fè Hello , ed a mag- 
giori Grettezze di vita , uTce fido dalli 





_ . , ^ 'W 

Crepiti del Palazzo) ove il concorfo de* . 
confluenti poteva togliere al Tuo Ipirito 
quella libertà , còlla quale bramava di 
portare i fuoi penfieri frà i beati filen- 
7 .) del Cielo; e però dopo pochi gior- 
ni ritirolft con un* altro fuo fratello 
maggiore in un Palazzo lèparato, tan- 
to più di fuo genio) quanto che era., 
anco quello , come diralfi altrove 5 tut- 
to dedito alla meditazione. RiArinfe 
in tale occafione il cibo ad una fola vi- 
vanda , oltre la mine Ara *, e fe talvolta 
prendeva delfaltre qualche boccone, lo 
faceva più per trattenere il fratello alla 
tavola, che per fuo proprio guAo 5 e fa- 
cendolo lèparatamente, viddefi Tempre 
affai parca la fua menfa , cibandoli folo 
del neceffario : laonde lòie va a tal pro- 
pofito dire : La lautezza de cibi e per lo 
più di pregiudizio alla Jhlute del corpo » 
t dell 1 anima : Il Jttperjhto deve darfi a 
poveri» ' C 1 QueAa 
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Quella ritiratezza- , come lo refe più" 
libero alla carità del proffimo per l’ar 
juto maggiore , poteva darle , allorché 
ipedito trovavafi da i più gravi impie- 
ghi 5 cosi non volle Iddio , che reftafife 
nè meno fepolto quel talento , che gli 
aveva comunicato anche a benefizio 
dell anime j onde chiamandolo ad altri 
di non infèrior fatica, e di maggior me? 
rito , gli fù offerta dal P. Inquifitore di 
Genova la carica di Comiflàrio Gene- 
rale del finto Uffizio di tutto lo Stato 
di Mafia , e di Carrara , allora vacante . 
Riflettendo però egli alle premurofè_» 
iftanze del Padre Inquifitore, alme- 
rito, che ritraer ne poteva appreflo 
Dio , ed alle congiunture di dover im- 
piegare tanto utilmente lopera fua in 
benefizio delfanime , accettò Poflèrta , 

• **-% - • f 

cd efibi tutto le flefifo . Ricevutane per 
tanto la patente con tutte le preroga- 

\j . , -, f . ti ve, 


• ’ v Libro L Capo IV* 3 7 

live > facoltà , e privilegj > che lo Hello 
Padre teneva ; elelfe in virtù di ella un 
Avocato , due Affilienti , ed un Nota- 
ro, tutti de*piu dotti, ed accreditati del- 
la Città , per valerfene nelle confu Ite di 
sì rilevante , e gravofo impiega. Non 
ponno facilmente fpiegarfi le fatiche , 
i difaftri, i dilpendj loftenutj ,ed i viag- 
gi impiegati in ritrovar i delinquenti , 
in aver i libri , e fcritture proibite , nel- 
Tifcoprir le fatuchierie , ed altri diabo- 
lici malefizj , nelfaffiftere alf efame de* 
rei , e formare proceffi , lenza riguardo 
della condizione , o fello delle perfone* 
Voleva a tutto elfer prefente , come ze- 
lantiffimó dell’onor di Dio , e della fa- 
iute dell’anime; onde ritirò colle fai u- 
tari penitenze alcuni aliai proffimi all 
eterna dannazione * Con le lite orazio- 
ni poi, ed efficaci eforcifmi molti liberò 
dalla veliamone degfimmofìdi fpiriti» 
• i. 7 £3 come 
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come più diffufamente può raccoglierli 
dalli numerofi procelli da lui trafinellì, 
e conlervati neirArchivio della lagra 
Inquifizione di Genova, v.u. . . , ì , 

Edifica la Cbiefia di S, Frane fico* - 
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E Ra la Chielà di S.Francelco de* 
Ipadri Minori Oflervanti per la 
iua antichità in parte diroccata j onde», 
un benefattóre fi dilpolè ad aflfumerfi il 
pefo di riedificarla da 'fondamenti . Già 
polla la mano all’opera vedevafi ridot- 
to il Coro quali a perfezzione , quando 
o per qualche mala lodisfazzione rice- 
vuta} o per altra più occulta cagione } 
partendo all'improvilò dalla Città > la- 
fciò imperfetta la fàbbrica^ per lo che 
rimafero i Padri colli foli pochi avanzi 

della 


Tfth- 
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della Chi eia vecchia , non più capace-, 
delli Divini Uffiij , e nelle maggiori 
ammarezze ? che puoi ciafcuno imma- 
ginarli . E' coftume di Dio far in certo 
modo apparire più lontane le grazie-, 
allor 5 che è più vicino a concederle-,, 
acciòche chi le brama più vivamente 
li eferciti nella fede , e chiaramente co- 
nolca eflèr egli il vero datore. Tanto 
la prò videnza: divina volle farcono- 
feere a quei buoni Religiofi 5 poiché-, 
quando li credevano più lontani dalla 
fperanza di profeguire quel fagro edi- 
lìzio , viddero inafpettatamente adem- 
piti i loro defidcrj , mentre il Patriarca 
S.Franccfco volgendo gli occhi verfo 
quello fuo divoto Principe , volle , che 
elfo intraprendefle queft* opera pia-* • 
Eraft egli portato * conforme al fuo co- 
ftume , a vilitar quella Chielà , che per 
elfer dedicata al fuo. Avocato S» Fran- 

• C 4 cefeo 
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cefco f come fi dille ^ era da effo be n , 
fpefio frequentata '. Mentre ftavafene_, 
orando , fentiffi interiormente tirato a 
Confideràre quel tempio di Dio abban- 
donato , e tanto efficacemente perfuafo 
ad intraprenderne la riputazione , che 
non potendo refiftere a quegfimpulfi 
Divini, fatti chiamare il Guardiano, ed 
i Padri anziani , propalò loro la fua__, 
ferma rifoiuzione di contribuire per la 
détta riparazione quel di più, che non 
potevano efli efiggere dallelemofine^i 
de’fedeli . Giubilorono i Padri in fen- 
tire così inafpettata rifoiuzione, e refo- 
ne a Dio i più cordiali ringraziamenti , 
proteprono ad elio le loro perpetue 
obbligazioni, la ricompenfà,che riporr 
tato naverebbe da quel filo potente^ 
Avocato , c tutti i loro sforzi per fe- 
condare i fuoi pii fèntimenti a maggior; 
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Intefofi per la Città il zelo , con cui 
iV Principe Lorenzo aveva intraprefa 
queiVopéra di tanta gloria di Dio , c da 
tutti comunemente defiderata,; ne fu- 
rono refe mille benedizzronral Cielo * 
e moffr molti da sì grand 'dèmpio con* 
corfero con particolari elemofine», • 
Si fègnalorno in quell opera quei del 
Contado, poiché non potendo a più 
flenderfi la loro povertà > fumo così 
pronti a portar co'loro animali tutto il» 
materiale , ed ogni altracofa più necefc 
laria per la fabbrica , che mercè la loro» 
applicazione fi potè in poco tempo 
dar un gran principio al (agro edilìzio* 

' Ma come il Signore vuole , che le». 
Contentezze di qua giù fi anò condite 
colla vicenda df qualche amarezza^ * 
nel più bel calore delfopera mancamo 
le pietre , ed in tempo appunto,; che 
ne veniva defid^au ja coiitiquazione : 
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n'ordinò Lorenzo da più parti le più 
fpedite diligenze , ma fu da tutti accer- 
tato di non poterne avere 9 che da luo- 
ghi più remoti > e difpendiofi . Non fi 
perdette! però egli di animo > come.» 
quello > che tutte le fue fperanze aveva 
fondate in Dio $ per lo che la ftefia fera 
comandò ad un fuo domeftico > che la 
mattina di buon ora fi portafie alle fuc 
ftanze: efèguì il fervo il comando , 
c quando vi giunfe trovollo già vefti- 
to ; laonde dato di mano ad un bafton- 
cello 9 diflegli : Andiamo noi a vedere i 
fi aveffimo faffi per la nofìra fabbrica , 
Paflato cosi il contado detto del Colle» 
fi avidde 9 come il Signore abbondati* 
temente fecondi le fante brame deTuoi 
Servi 9 poiché fi fiato lo fguardo ad una 
falda di monte in poca difianza 9 diflè a 
chi Io feguiva : Non fino quefii /affi 
/ufficienti per una gran fabbrica $ Obxfi 
~vj.l , Dio 
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Dio mi faceffe grafia, che fi poteffero colla, 
medefima facilita rompere collo fcalpelloy 
come pojfono portarfi co carri , e fòmme ? 

Conviene farne la pruova , fenica perdita 
di tempo* 

Con tale confidenza tornato a cala , 
mandò fubito a chiamare piu fcalpelli- 
ni di Carrara , e giunti , gli condylfs 
feco a riconolcergli , e farne fifperien- 
za. Riunirono tanto conformi, al deli-? 
dcrio comune 5 e fuo particolarmente , 
con edere facilitimi a romperli , che in 
termine di due meli poternq vederli 
nella piazza della Chielà tante pietre, 1 
che fumo (ufficienti a profeguire la tra- 
Jafciata fabbrica . Per tal provifione^, 
fece con gran follecjtudine dar princi- 
pio a fcavare il retto de 1 fondamenti * 
ed in particolare quelli della facciata i 
che dovevano elfere più profondi 5 ta a« 
to più (tome altrove diremo^ che aveva 
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deliberato di nobilitarla co’marmi» per 
la comodità» che ve n’era. 

' Perfezzionati appena * che fumò » e 
dato principio alla muraglia » fi molle 
all’improvifo un temporale sì grande » 
e fpaventòfo di turbini , tuoni» e venti» 
che ridotta l’aria nella più denfa caligi- 
ne» fi disfece in pioggia cosìcopiofa »^ ‘ 
che parvero di nuovo aperte le cata- 
ratte del Cielo ad inondare lcftrade, 
per lo che fi riempirono in un tratto 
i nuovi fondamenti» ed una .parte di 
quegli della Chiefa » lafciati feoperti 
per unirgli a quelli . Maggiore fcuo- 
prifil il danno , quando per ciò la fab- 
brica incominciò a minacciare la fua^. 
imminente caduta per l’apertura di un* 
acquedotto » che trappaflava in detti 
fondamenti . Avutone il Principe Lo- 
renzo Favìf o » portolll fubito fenza_» 

riguardo al cyno della cadente pioggia. 
- ì: ... ~ a vili*» 

* ; * ‘ j • . ' . 
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a vifìtare il pericolo . Giuntovi, por- 
toli in Chielà, e ricorrendo a quei 
Dio , in cui folo lperava , e per Tonore 
di cui aveva intraprefo fimpegno, fi 
pofe a far breve orazione si , ma fervo- 
rosa . V oltandofi pofcia alli Cittadini , 
in gran numero accorfi, diile loro : Già 
'vedefi la fabbrica in evidente pericolo 
ben prefìo non fi riempono! ì fondamenti j 
c fenza maggior dimora 5 o dilcorfo , 
dato di mano ad un corbello , e riem- 
pitolo di terra, per il primo gettolla no* 
fondamenti * ^Ammirata daci re citanti 
si pronta , ed animolà rifloluzione , fi 
modero tutti unitamente al filo elèni- 
pio , e prefi anclfelfi il oro corbelli , e 
riempiti di terra, elafi! li votavano nel 
profondo , lènza alcun , riguardo della 
cadente pioggia , e della rovina , che^ 
loro fouraftava , . . \ 

- Divulgatoli per; la Cittd una cojy| 

intre- 
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intrepida rifoluzione > ad onta dell'ac- 
que, che Tempre più cadevamo ben fu- 
bito concorTe un numerofiflimo popo- 
lo di ogni condizione alla Chiefa, onde 
poterno divertire in altra parte l'ac- 
quedotto , ed in poche ore dare così 
riempite ie fondamenta , che portorno 
la Acutezza della fabbrica • Refe allora 
dal Principe Lorenzo le dovute grazie 
a Sua Divina Maeftà, voltoffi al popo- 
lo , e ringraziollo dell’incomodo prc- 
Tofi \ il che fece con tanta efpreffione di 
affetto , che pieni di giubilo, e tenerez- 
za fecero ritorno alle loro calè . Serena- 
tofi il tempo-, lènza perderne punto > 
accrelcendo il numero degli operar j » 
fece nuovamente cavar quella materia, 
è riempite quelle gran voragini di fla- 
mbili muraglie , ailicurò così la fabbrica 
da nuovi accidenti , con inntfmerabili 

acclamazioni di tutto il popolo. 

•c - Sareb- 
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Sarebbe qui conveniente di prose- 
guir? la narrazione della perfezzione , 
ch’egli diede con tanta magnificenza a 
quelito Tempio >/na perche in quello 
tempo le convenne abbandonar la pa- 
tria ) la riferiremo a fuo luogo 5 ricor- 
dando folo) che con gran ragione volle 
il Patriarca S* Francefco , che Lorenzo 
riedificale il fuo Tempio in Mafia», » 
poiché effondo flato la prima volta.» 
edificato dal Principe Guglielmo , vo- 
leva efiggere nuovamente rimoflranze 
sì divotc da quel fangue 5 che con-» 
tanto aflètto l’hà fèmpre riverito > ed 
adorato# -• ■ k. 


• •% 


Viene eletto Ve/covo di Jejt . 
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CAPO VI. 



Ortatofi TEminentiTs. Alderano 
da quello Vcfcovato di Tefi a-, 

Roma 
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Roma per la Sede vacante della, lama 
mem. di Clemente Nona, convenne 
all'Eminenza Sua trattenerli per gravi 
affari in queli'Emporio univerlàle.del 
mondo tutto. Temeva in tanto il di lui 

v •• - / 4 • 

zelantilfimo cuore, che la Tua greggia 
da eflo con prediche, configlj, e paterna 
.vigilanza clpurgata da invecchiate ini- 
micizie, e vizj abituati, non tornafle per 
la iiia lontananza a 1 tralalciati errori . 
E benché quietar fi potefle su la dili- 
genza deTuoi fcielti Miniftri, con tutto 
ciò la gelofia di un cuore innamorato 
della ialute dev'anime non ripolà , che 
nelle proprie fatiche , e poco piu crede 
di quello^ non opera per fè Hello . 
Perciò fucceduto nel Vicariato di Cri- 

fio l'Eminentifs* Altieri con nome di 

’\ \ 

Clemente Decimo, e vedendoli Tempre 
più preclufà la firada alla Tua refidenza, 
.andava meditando la rinunzia , della-» 

. Chiefa, 
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Chiefa, e nel tempo inedefimo di tro- 
var lòggetto , che per dottrina , è zelo 
potefife efiergli vero fuccefl’ore: ma quel 
Dio , che fin dall’eternità aveva prede- 
ftinato al benefizio di quella Città il 
Principe Lorenzo , fece , che altro fog- 
getto, che efio , non potefle fodisfargli, 
perloche in efio fiabilì di procurare la 
rinunzia. , . 

Fattane parola con Sua Santità , ben 
conlapevole delle religiolè, e virtuofe 
qualità del noftro Principe, non folo lo 
approvò, ma palefonne con efprelfioni 
di filma (ingoiare le fue particolari for 
disfazzioni , come nel fine dcH’opera_, 
replicaremo . Lorenzo folo aH’imma- 
ginazionedi tanto pefo provò nell’ani- 
mo fuo incredibili anguftie , e combat- 
tuto per una parte dal timore di non 
valere a reggere sì gran carica , e dal- 
l’altra di refifterealla vocazione di Dio, 

D ftava- 
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itavafene per la deliberazione irrefolu- 
to . Pefate finalmente con matura ri- 
fleffione. le circoftanzc , parvegli di co- 
nolcere eflere ciò Divina dilpofizione 5 
alla quale fottomettendo il fuo arbi- 
trio , dette finalmente il confenfo , ed 
alle prime chiamare fi pofe in camino 
per Roma. 

Giunto in quella Città , ben degno 
teatro delle di lui Angolari virtù > inco- 
minciò a dar faggio del fuo grandifll- 
mo talento nelle varie conferenze ? che 
tenne con li primi Letterati di quella.* 
Corte. Dovendoli efporre airelàme 
avanti lo fteffo Vicario di Crifto > non 
volle materia limitata , anzi offertagli 9 
la ricusò , e furono le rilpofte tali 9 di 
tanto pefo ? e di tal fondamento , che 
ripieni quegli Eminentifiimi > e Lette- 
rati di ammirazione , ne venerarono la 
dottripa , e ne comendarono la profoi*- 

ditàj 
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dita ? a fegno tale » che Tiftefio Sommo 
Pontefice per la ricevuta fodisfaz2ionc 
tutto giubilo (per quanto viene riferto^ 
efclamando dille : O quejìi fono i ‘veri 
Vejco'vh 

Speditoli dalle vifite? con la dovuta 
licenza? e la benedizione di Sua Santi- 
tà ? invio!!! vcrfo Jcfi , per porre in elo- 
cuzione quelle maH!mc ? le quali per 
falute di quelle anime fortunate > cra_, 
andato dal principio della fua elczzio- 
ne meditando ; fu da quella Città rice- 
vuto con tutte le potàbili rimollranze 
di oflequiofa allegrezza > e terminate le 
udienze della nobiltà? applico!!! a rice- 
vere le fuppliche?!pedire le caufe? vifi- 
tare i fagri Tempii , e far tutto ciò , che 
potevalo rendere prattico delli bifogni 
della fua Chiefa ♦ Avedutofi poi ? che 
l*oflervanza di molte ordinazioni Sino- 
dali 9 con tanta Capienza decretate dal- 
li» 2 l’Emi- 





rEminentifs. Aldcrano fuo degniamo 
fratello , ed anteceflore , veniva trafcu- 
rata , e che molti abufi erano nuova- 
mente introdotti , con un nuovo Sino- 


do diede alfuna , ed agli altri riparo > 
colla confermazione delle prime, 
proibizione defècondi. 

Perche poi il pelo più gravofi) de* 
Velcovi deriva dal governo de'Mona- 
fieri delle Monache , il noftro Prelato 
pofe tutti i fuoi sforzi in reggergli con 
maniere sì dolci , e foavi , che dolce, 
foave riufciffe loro il giogo della reli- 
gione: per ciò, tralafciando ogni rigo- 
re, tutti i fuoi decreti confiftevano nel-* 
leperfuafioni; nè prima faceva decreto, 
che della necelfità di eflò non avelie^ 


ben perfuafe, capacitate, e refe bra- 
mofe le prudenti, e vere lleligiofe. 
Perche poi lapeva beniflìmo , che l’o- 
razione è la regolatrice di quell’anime , 
4 . ^ che 
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che alpirano ad operar virtuolàmente , 
eie illumina nelle cognizioni della ve- 
rità; perciò a quello angelico efercizio 
le infiammava con fanti ragionamenti > 
e fervorole efortazioni, fomminiftran- 
do loro le materie da meditare ; e ad 
effetto > che polla il lettore fodisfarfi > 
porremo' qui due fue lettere 5 da elfo 
> fcritte ad una fua Religiolà . * 


Molto Rev. Madre nel Signore . 


• . • «. 

dalla lèttera di V* R. ì affi ttuojà 
invito , che mi fa dì venire a folennixare 
la fìfla della Jua Santa Madre Chiara • 
Più che volontieri farei a compiacerla > 
ma la vifìta intraprefa di qutjlamia. 
Viocejt me lo impedifee . Per Jùpplir in~» 
qualche parte al Jùo defederio ho voluto 
mandarle quefia Novena preparatoria a 
detta fifa y afCtòche* con profitta tanto ^ 


P 3 


mag~ 
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maggiore di Jpirito venga anticipai Or 
mente celebrata nell'anima Jùa ■> ed altre 
più 5 che volejfero figuire il fuo efimpio ,> 
per terminare poi colla dovuta Jòlénnitd 
il giorno fefiivodel fuo gloriofi fipolcro» 
Inclufa la rimetto a V e vorrei con 
ejja aver non filo incontrato il fuo defi- 
derio 9 come mi fino perjuajò > ma molto 
più dato motivo al fuo Jpirito , e divo- 
zione d'immitar maggiormente l eroiche 
virtù di Santa così celebre al mondo \ e 
fpero ciò poffa configuire , mentre pr atti- 
cara , e meditara infeme le medefime. ^ 
virtù in ciaf uno di ejfi giorni della No- 
vena particolarmente ejprejfi a gloria 
fio dell' Alt tjfimo , venerazione delizi 
Santa > e Jpirituale profitto dell' anima 
Jua . Primieramente fi prefigerd ejfere 
in quel luogo ? ove fino fiate pratticate 
quelle operazioni > che in ogni x efircizJo 
fino deferiti e 5 ed in progrejfo poi della 

medi - 
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meditazione fara la Jùa dimanda au, 
Dio , che le conceda Jpirito d' immi tare 
la Santa nelle •virtù defcritte in detto 
giorno j e per ultimo ringraziar a Sua 
Divina Mae fi a fi alcuna di quelle ave- 
ra praticato ; ed avera per Jùa madre > 
guida-, ed efimplare la medefìma Santa • 
In tanto pregaro N offro Signore ■> che-» 
venga purificato il Jùo cuore -, ed infieme 
infiammato del Divino amore ■> acciòcbe 
illuminata la Jùa mente da quella gran 
luce 5 che porto nel firafico Cielo la fiim^ 
gran Madre S. Chiara -, poffa poi rice- 
vere quell indeficiente -, che fola fiaccia 
tutte le tenebre di cecità di umano affèt- 
to > e così affi flit a V . R. dalla Divina 
grafia in quefio cadente ficaio -, pojfiz-. 
fintire dal Jùo celefie Spojò quelle amo - 
rofie parole > che furono dette alla mede- 
fìma Santa-, ed alle Jùe figlie: Egovos 
femper puftodiam • E così poi fia per 
-k.. . P 4 godere 
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, godere in una eternità una gloria finzp 
fine ? che dalla Divina pietà le veng<z_> 
conce fifa ; non lafeiando anche d 1 inviar- 
le dal Padre delle mifiricordie un cu- 
mulo di benedizioni , con quella , che 
di prefinza potrei io indegnamente dar- 
le ■> e refio, &C* 

. Di V. R* 

l* Ago fio i6qC* 


< *■ * ' 


Terminata la Novena diede la Ma- 
dre conto al Prelato del modo , che_» 
aveva tenuto in porla in prattica , e del 
profitto , che cavato ne aveva 5 onde 
così le rifpofe : 


, -»* « ' -00 


4^4 


# 

M / gtonge la lettera di V* R. quefia 
fira delli 15. e le rifpando prontamente 
per inviarla con prima occafione . E [fen- 
do terminata la Novena ad onore della 
Jka Santa Madre Chiara > coll'orazione 
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meritale-) fatta unitamente nella Jua^ 
fianca al Juono dell’ Ave Maria , e fipa - 
ratamente la mattina , e dopo il V ejpe - 
ro , e tutto per ifpazio di un ora , coll'ag- 
giunta della mortificazione , e digiuno di 
pane , ed acqua la vigilia della Santa > 
mi e caro Jèntire fa tutto feguito fenza 
patimento notabile della fua falute : del 
che ne douerd rendere molte grazie a 
V io. 

Io già avevo penfato fare un altra 
Novena, da celebrarfi dopo la fifa della 
Santa , ma Jèntendo il fio penfiere , la 
comporrò per la fifia del fuo Santo P a- 
dre Francefo , e così dar affi gloria all u- 
na, ed all’altro . Quefia mattina appun- 
to penfandovi, mi evenuto alla mente 
un motivo , che, Jè non m inganna * 
riufiirà divoto , utile , e necefiario , e chi 
volontari farà abbracciato la chi, ricor- 
. dan defi di effer religiofa, pratticarà quel- 

KSb"' ' ' * vSSB ^l e 
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le 'virtù , che fino molto proprie del jùo 
fiato ; e fiero ridurre le meditazioni ad 
una forma facile y e breve y che non con- 
fonderà la mente y e darà motivo di me- 
ditare con molto profitto fiiritualt . 
Godo fimni amente aver potuto dare oc- 
cafone a y • R* e fue care Compagne di 
arricchire Vanirne loro di più atti reite- 
rati di virtù y quali non e bene trala - 
fidare . 

Reflo poi molto tenuto a V . R* dell' o- 
razjoney che fa per la mia fialute ; e quella 
defilerò per poter efircit are lamia cari- 
ca y del refio altro non bramo : onde la 
prego di ridure le fue preghiere a quefio y 
e non poffare più oltre . 

Io confeffi per veritày che faccio molte 
fatiche > nondimeno provo y che tutto mi 
iriefie per l'affiflenga particolare y che ri- 
conofio aver dall' ajuto Divino ; cb<L+ 
per altro ogni cofia andarebbe in niente » 
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ed io non potrei reggere il pejò » che fòp- 
porto. Saluto V* R- e file Compagne » 
e prego il Signore , che tutte benedica . . 
Malaccio 1 8 . dgojlo I 6 j 6 . 


Cosi inllruendo il buon Prelato la- 
nimea lecomelfe, come Paftor buono 
poneva Panima Tua perle fue pecorelle» 
ed andava teffendo per le Hello corone 
di benedizioni immortali : ma perche 
meglio polliamo ciò rapprefentare al 
Lettore» palliamo alla feconda Parte 
di quella breve illoria » nella quale_» 
toccandoli le fue virtù , averemo uil» 
campo apertiffimo per ammirarlo» ed 
immotarlo . • 

' •'it'ìz'i i » - « ri yl \ r - v 
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Dell’ amor verfo Dio del no (irò 

Prelato. 


C A P O I* 


* » » 



N è però , che io non 
debba accennare qual- 
che particolarità della- 
mor verfo Dio del no- 
; ftro' Prelato 9 mentre-. 


•quello era quel fuoco , che riducendo 
•nel fuo petto tutto il materiale alla fua 
purilfima forma, operava, che ogni 
iuo atto, parola , e penfiere Tindrizzafle 
a quello fine . Quindi è , che Icrivendo 
a qualche Serva di Dio , quello era il 
fuo foh'to concetto : Preghiamo tl Si - 
gnorc , che ci purifichi il cuore , ed in- 
fiammi del Divino amore j per quello 

lipc 
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fine procurava , che le lite Monache fi 
applicaflero all’ orazione mentale, in-, 
ftruendale in efla , e componeva loro, 
varie Novene , acciòche fi preparaflfero. 
a ben celebrare le lolennità decloro 
Santi Fondatori : cosi appriva loro la, 
firada più fàcile aJl’acquiAo deli’amor 
di Dio , infiammando i loro defiderj di 
quel fuoco divino , eflèndo veriffimo , 
che quando quefto, hi prefo poflefio di 
un cuore , tanto faccende , e s’ingran-» 
difce, che non eflendo capace l’angu* 
fiia di un petto , n’elce per diflruggere 
anche in altri tutto ciò , che gli ferve 
d’impedimento per trasfigurarfi in un 
Serafino dimore . > 

L’ilperienza c’infegna , che tutti gli 
enti corporei con una certa inclinazio- 
ne naturale , che da’Filolofi Amor na- 
turale vien chiamato, tendono alla_* 
loro sfera, o centro . Coji tutto che una 

pietra 
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pietra va con ogni fermezza in alto j 
collocata , fernpre ama il fao centro , 
ed in qualunque congiuntura , che gli j 
nafca di rimoverfr , cade precipitofa., * 
verfo di quello , perche quell amor na- 
turale allumato centro la trae - Così il 
fuoco con tal fortezza follevafi alla fua 
sfera, che con tutto che ha dentro le vi- 
gere della terra Erettamente racchiu- 
do , le fquarcia , e dirocca alti firmi 
edificj per inalzarli , ove vie» da qnel- 
lamor naturale violentemente rapito . 
L’anima generofa del noftro Prelato 
era tanto amorfamente tirata alla fua 
sfera , cioè al fuo Dio, che in ogni oc* 
cafione , che gli nafceva di difcorrere 
de'fuoi attributi, ofentirne i motivi, ] 
fcorda vali di ogn altra cofa creata, anzi 
di fe medefimo j e fe non fófle fiato da’ 
fuoi quali violentato a prendere ripo- 
so } o cibarli , i averebbe , fenz aveder- 

. fene, * 
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fcne > tralafciato * tanta era lafoavità, 
che alieremo , e beato oggetto rapiva 

lamorofo Tuo cuore . 

" * % » 

Era poi di grand’ edificazione , ed 
ammirazione infieme, il vedere , quan- 
do o voleva dir Melfa , o portava!! a 
vifitare il Ss. Sagramento ; pareva 5 che 
ogni picciolo impedimento gli arrec- 
caffepena infoffribile : onde > con una 
Tanta impatienza , diceva ; Accedamus 
ejurientes ad paoem Angtlomm 5 oyero: 
Curramus fìtimtts ad fintem •tòta . E 
giunto avanti la Divina Maeftà > fta va- 
itene , come eftatico , per lungo tempo 
con le pupille immobili , ed accompa- 
gnando la Tua divota attenzione con 
focofi fofpiri , pareva , che fi dolelìe di 
trovarfi legato fra’lacci della mortalità, 
come quegli, che gfiimpedivano di vo- 
larfene in fieno dell'amato fuo Dio; e fe 
accadevagli di difcorrere di quello Di- 
vino 
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vino Sagramento * per animar gli altri 
a tal divozione , rendevane quella ra- . 
gione : In ipfi firmatur fides 5 fos roba - . 
ratur 5 cbaritas augetur . 

.Quando poi accadevagli di difcor- . 
rere con le lue Religiolè Francelcane di 
quello amor Divino » per accenderne i f 
loro cuorij davagli quello ricordo : Per 
ritrovare Iddio > convien cercarlo nella < 
filitudine » 5. Francefio nella filitudine ; 
dell Alvernia lo trovò * lo godette . Così 
Ce voi volete ritrovarlo -ypo netevi in fili - . 
t udine > lontane da ogni altra applica - . 
%jone * e f ogliatevi d’ ogni umano af- 
fetto , ed acquifiarete ì amor finto di 
Dio» . . • | 

• ... ' - * ■* • l 

Sentiva poi pena inelplicabile dei- , 
Foffefe ) che lì fanno a Dio con tanti 
peccati j ed eflendogli riferito un gior- . i 
no un eccello fcandalofo comeffo in_» 
lina Citta poco lontana da quella di 

- ! Jefi, ; 



n 




Jefi, ne {ènti sì gran pena» che dopo 
molte doglianze vfcì in quelle precilè 
parole : Io volontieri morirete purché 
non fi offèndere Iddio . Quando poi per 
il contrario fipeva, che qualche per* 
fona camina va per la ftrada della virtù» 
e viveva criftianamente, l’abbracciava» 
l’accarezzava-» e pareva» che non potefi- 
fe faziarfi di mòftrargli il fuo affetto . 
Una mattina » fra le altre » ulcendo dal 
confeffionario » fu offervato tutto giu- 
bilante » a guilà di uno» che avelie rice- 
vuto qualche avifodi non ordinaria-, 
fodisfazzione : interrogato per tanto 
della caufa di tanta- allegrezza » tutto 
feftivo rilpofe : . Lodato Iddio ! quejìa 
mattimi non ho trovato chi confidare » 
Meravigliava!! poi affai di vedere » co- 
me tante poche creature amaffero Id- 
dio , e non gli pareva poffìbile , che a 
tanti > ed infiniti beneficj , che fi rice- 
. , E vono 


ì 
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vono da Dio, non lì corrifpondelle con 
altrettanto amore , mentre egli e con i 
beneficj, e con l'amore ci previene ; e di 
ciò ammirato,' così.fcrille alle Madri 
della Santils» Annunziata : £ come la 
volontà, regina di tutte le altre potente 
non potrà ejèrcitare gli atti d ' un vero 
amore verjò del Jòmmo Juo Tiene ? 

Ma fé defìderiamo altri argomenti 
del fuo amore verfp Dio, facciamo ri- 
flellìone , come l'amor di Dio , quando 
da due qualità viene accompagnato, 
diviene forte , come la morte , cioè per 
h mortificazione dellamor proprio , e 
per l’allegrezza nel patire per Sua Di- 
vina Maeftà k Quanto il gran Servo di 
Dio fofle inimico dellamor proprio , 
chiaro apparifee dal dilprezzo dclle_j 
grandezze , e del proprio corpo , men- 
tre d’una fola vivanda contento , non 
cura vali, che lì condille 5 che i letti 
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svetterò del diliscato ; le vedi del pora r 
ppfoj e che Tore lì dicelfero ftabilite 
per il follicvo, per il ripofo : imperòche 
il tutto 5 anzi tutto le fletto poiponeva 
al fervizio di Dio 5 per amor del quale 
era di fe fletto fantamente inimico. 
Tanto poi godeva di patire , che la Tua 
vita erada ejfl'o efpofta per berfaglio a 
tutte le inclemenze del cielo, e della 
terra . Non lo trattenevano le piog- 


gie, e le nevi più abbondanti del ver- 
no, nè i cocenti raggi del lottate, quan- 
do conveniva yifitare infermi, dare la 
benedizzione pontificia a moribondi » 

0 far altro a gloria di Dio , ed utile_» 
de’prdiflrni'* in ordine al medefimo t 
Quante volte fi toglieva alla mcnfa_. 
appena principiata ? Quante la prolon- 
gava per la gloria di Dio * Quante», 
volte pattava più che parte della notte 
al tavolino o per ftudiar le caufe , o pér 

1 B 2 corri- 
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eomponcre le differenze ? Baili fol di- 
re , che godeva di patire nell’orazione 
mcdefima , poiché effondo folito di re- 
citare ogni fèra la terza parte del Ro- 
fario, -flava inginocchio in unfcabel- 
lino lènza niuno appoggio, tanto alto, 
che il piede non potefle giungere a po- 
lare in terra, e lolo capace degli ginoe- 
chj, fopra li quali pofava con gran_, 
pena tutta la vita $ c ciò folo per patire 
per amor del fuo Dio crocififlo : ma_, 

* r 

perche di r tali materie ne dobbiamo 
trattare didimamente in particolare , 
qui fi tralalciano . 






• m 

Della Fede , Speranza , e Carità 

del Servo di Dio . 
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A fede* che è il fondamento de’ 
nollri acquifli di graziale di 

'gloria , 
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gloria, e per confeguenza la bafe, in 
cui fi ftabilifcono le virtù tutte: come 
di quello primo abito da effa nalcono 
le inoltre Iperanze del politilo del Cie- 
lo , e così rifveglia la carità ad amar il 
nollro Dio , che ci ha preparata sì bella 
eternità; Quella è quella eccellente-, 
virtù , che illuminando il nollro intel- 
letto , gli fà conofcere le verità infalli- 
bili della Divinità, allo rincontro delle 
quali , apparendo il mondo, qual vera- 
mente è tutto tenebre , e vanità , con 
ragione i nollri delidcrj nauleano que- 
lle bafiezze , e fi follevano ad alpirare 
a quel bene eterno , che clfer deve l’og- 
getto della nollra Beatitudine . 

Perciò il nollro gran Prelato , alla 
di cui grande intelligenza erano ben_, 
cognite quelle mallìmc della crilliana 
filofolìa , fondate tutte le fuefperanze 
nella carità , ed illuminato dalla fede » 

p l che 
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che era la fida Scorta del fuo camino 

\ •» 

fpirituale , non operava , non parlava y 
non penfava, che all’eterna falute , o 
per l’eterna falutefua, c del fuo popolo. 
Quella era quella virtù, che imprimen- 
dogli nellanimo la prefenza di Dio 9 
faceva, che neU’adempire a’fuoi doveri 
palèfemente fi conofcelfero i fervori 
della fua fede. Quando diceva l’uffizio 
Divino, come atto di religione » fem- 
pre lo recitava inginocchio avanti 1’ 
Immagine d’ un Crocififlo , e della», 
Beatilfìma Vergine, c lolo allora tra- 
lalciò di così orare, quando la carità 
lo richiefe 5 poiché afìfunto alla dignità 
di Velcro vo, gli conveniva di accomo- 
darli alle congiunture . ; ... 1 

In qualunque fagra folennita fem- 
pre interveniva a celebrarvi la lanca., 
MelTa , quale mai tralalciò , fe non a 
caulà d’infermità . Era poi tanta la di- 
- •* > - . - vozio- 
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vozione, che aveva al làntilfimo No-’ 
me di G i e s u ) che ne inftituì la fella 
nella Chielà delle Madri di S. Chiara 
in Jefi , nel qual giorno non folo vi 
celebrava , ma vi teneva Capella 5 ed 
era tanto il giubilo fpirituale , che pro- 
vava in quelle fagre funzioni , che ri-’ 
dondavagli anche nelfellerno, appa- 
rendo tutto fefteggiante per allegrezza. 
O fofle di quarefima , o in altro tempo 
deiranno, ogniqualvolta elponevafi il 
Ss. Sagramento in qualunque Chiefa, 
fempre voleva intervenire alla bene- 
dizione 5 e non folo per fe Hello an- 
dava olfervando , fe le cerimonie, ed 
apparati corrifpondevano alla gran- 
dezza della funzione, ma ordinò al 
• « 

Maeftro delle Cerimonie , che fofìe fo- 
pra di ciò vigilantilfimo , e che di fuo 
ordine comandalfe , che fi fupplilfe alle 
mancanze > 0 fi correggelfero gli er- 
v !JE 4 tori , 
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rori , che vi fi comettevano . 

Eflendo giufto , che la refidenza del- 
la Maeftà Divina rilplenda aliai più 
avantaggiolàmente , che i palaggi de* 
Principi terreni; invigilava, che le_* 
Chiefe non Colò follerò tenute co*l ne- 
cellario decoro , ma procurava , che_« 
ogni giorno più crefceflero in maeftofa 
magnificenza. Dovevano i Padri del- 
la Congregazione dell* Oratorio ag- 
giungere alla loro Chiefà la Capclla- 
maggiore; era di Comma edificazione 
il vedere quel zclantifìlmo Pallore-., 
non Colo ad avertire in ogni congiun- 
tura , che nella fatica fi oflervaffero le 
necelTarie proporzioni, ma anche di 
notte elio medefimo vi fi portava , alfi- 
ftendo di perfona al dillegno de’fonda- 
menti . Ma cellàrà ogni meraviglia , (è 
fi confiderei^ la lua gran pietà nella-, 
riila urazione della Chiefa di S. Fran- 

' ■>' t 

■ . . celco 




» 
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cefco nella Città di Malia , da lui intra- 
prefa , come fi e detto , mentre non_» 
fodisfàcendofi di perfonalmente aflìfte- 
re agli operar; , Tali va fopra i pontile 
porgeva a quegli colle proprie mani le 
pietre per porle in opera : non era per 
anche terminata la fabbrica, quando ' 
gli convenne fottoporfi al pefo del 
Vefcovato 5 non fi raffreddò punto la 
. fua carità per la lontananza , anzi più 
che mai fervorofo per la gloria di Dio > 
inceflantemente ordinava al fuo Agen- 
te , che vigorofàmente feguitafle a dar- 
gli gli ajuti poffibili , nè mai ccfsò > 
finche non fu terminata, con tanta-, 
maggior fua fodisfazzione, quanto che 
vi aveva fàgrificato a Dio più migliaia 
di feudi . Era terminata la fabbrica di 
Mafia , ma non fpenta la pietà nel ge- 
nerofo fuo cuore 5 perloche flava già in 
/ procinto di applicare nuovamente le 

fuc 

, 1 
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fue entrate paterne a fabbricar da’ fon- 
damenti la Chielà del Conlèrvatorio 
della Pietà) avendone già fatto tirare 
il diflegno ; e le la morte non avefle 
troncato il filo della fua virtuofilfima 
vita, averebbejefi ifperimentata anco 
in quella parte gli effetti della fua inefi 
plicabile carità . 

Qual rimembranza poi maggiore 

andaremo cercando della viva fede del 

# 

noftro Prelato , mentre è Hata canoni- 
zzata dal Cielo ifteflo f Dille il noftro 
Redentore : Fra gli altri Jègni 5 che ave- 
vano quegli ) che crederanno 9 uno far a il 
cacciare i demonj • Quello dono gli fu 
con modo Ipezialc da Dio comunicato 
fin dal principio 9 che fu infignito del- 
P Ordine facerdotale : laonde quando 
era in Malfa ) ed anche in Teli , moltif- 
fimi oflellì gli erano condotti 9 perche 
con la fua carità gli ritogliere alle po- 

r - teftà 
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tefla infernali ; e tutti quelli, che vera- 
mente erano tali, c che avevano fede di 
poterlo ottenere , e volontà di confe- 
guirlo, reftavano liberati# 

Se poi volelfi in quello luogo veni- 
re a'particolari della virtù della Spe- 
ranza , mi converrebbe riftringere in_* 
quello Capo tutta l’Opera ? E chi non 
si , che la Fede , e la Carità fanno T che 
Fanima operi virtuolamente , animata 
dal premio, che ne Ipera f Eflendo tan- 
te le operazioni , tante le fatiche , tanti 
i fudori , che il nollro Eroe fparfe per 
la gloria di Dio, efalute delFanime', 
non puoi negarli , che non vi folle al- 
lettato dalla Iperanza di confeguirne 
il premio , che è rinterminabile unio- 
ne , e vilione beata di Dio- - 


» l w • / 

• IV# v 't *V ^ ^ « 1 1 ? 1 ? •' 

* ' i ^ ^ . # jlU* ) V ■> À ^ )•> 4 J ' iV 


/ . 




1 V| 




HS 


1 i ! 


1 f 


1. 1 J • 

*■ > ^ «*r ^ 


t * k» » 

« 4 




. 

T*’ ' 


T •*A*'-**S • 


I 

# 

V N 


Canta 






Digitized by Google 


7 6 Vita di D.JLoren&o Cybo . K 


CAPO III. 

• r < *,• 

• » i » — . _ 

<• .-t'*: • . 

LFamore di Dio fuccede Famor 


del profilino , quale fi cfercita 


in terra verfole creature in ordine al 
Creatore} e particolarmente di quelle} 


della quale tanto innamoroffi il Figlio 
di DÌO} che per pratticarla venne dal 
Cielo in terra 5 nè fdegnò egli r ch’era 
il Rè de* Regi 9 a portarli a vifitare il 
fervo del fupplicante Centurione . Ad 
iminitazione dunque del Redentore_j 
era tanto innamorato il noflro Prelato 
di quello eccellente efercizio di carità > 

che non vi era nella noflra Città infer- 

• • 




che fono bifognofc di ajuti fpirituali ) 
e temporali. Quella è quella virtù} 




JL- 
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mo 5 che non godefle i privilegj della 
fu a fefvorofa pietà 5 come vedremo nc* 
cafi particolari 

Infermollì- una volta una donna_o 
che teneva cura della di lui biancheria : 
Monfignore per unico motivo della_ 


fua gran carità , non folo la faceva prov- 
vedere di tutto il neceflarió riftoro , ma 
fi degnò più volte affiftere , quando lì 
cibava; e fi tratteneva per confolaziò- 
ne della medefima alcune volte gràoj 
tempo indifcorfi spirituali ; nè di ciò 
contento j volle colle proprie mani co- 

’l cibo degli 

k » I ' <1? 

#r • » ’ «. * ^ . 

Non aveva una mattina di buonora 
terminato di veftirfi , quando fu avila- 
to , che vicino al fuo Palazzo flava una 

^ . • 4 w Afe . 

fua figlia Spirituale gravemente , e con 
pericolo amalata ; fcnz ad altro riflette- 
re 5 che alla carità , corlè il zelante Pre- 


municarla , e fortificarla c< 
Angeli ; * ; 
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lato alla di lei cafa ? c vi fu da ran l’ar- 
dente carità portato , che poi? attefe di 
cfleryi accompagnato daTervidori, efie, 
ouindi a poco vi comparvero » . 

Fra gli altri atti di pietà, efercitafi 
dal noftro Prelato, deve il preferite-, 
connumerarfi . Celebrando Ja Meffa_, 
jiella Parochiale del Calvello di Muf- 
fiano , y’interyenne una povera donna 
inferma, alla quale per la lunga dimora, 
gli foprayenne una sì gran debolezza * 
che non poteva ritoriìarfcne a cafa^. 
Avcdutofi di ciò il caritativo prelato , 
fece porre allordìne il fuo calefle , e co 1 
médefimo la fece condurre , trattenen- 
doli di ritornare in Città fin tanto , che 
* la povera contadina folfe ricondotta., 
alla fua abitazione , 

Vifitav.a fimilmente gl’ infermi di 
febbre , di ferite, e di piaghe * dilacer- 
bando le loro afflizioni con caritative 

efor- 
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ciortazioni : le erano poveri , pagava 
loro i medicamenti , ed invigilava, che 
i Medici > e Chirurghi fodisfacelfero 
pienamente airobbligo loro : fe poi ve- 
deva , che patiflcro d 'inappetenza , fa- 
ceva fare per elfi varie vivande 5 ma 
prima di mandargliele , le gufta va , per 
vedere s erano ben condite , molto go- 
dendo , quando giudicava , che potef- 

fero riufcire di fòllievo all’infermo . 

?. • 

Era inferma un’onefìa gio vine, qua- 
le, per eifere deiiza genitori , l’aveva^. 
Monlìgnore confegnata ad una bene- 
fiante : era ella di molto fpirito, e divo- 
zione , perloche Ipelfilfimo il Prelato 
la vibrava . Giunfè una volta alla cala 
di quell! inferma h e perche era d’inverr 
no , nè vi era fuoco , molto le ne dollp 
il caritativo Pallore 5 è temendo , che 
non patiiie , fenza richièder altro ajuto, 
colle proprie mani unì alcuqi pochi 

car- 
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carboni di llìpati per la cenerei erotti 
certi baftoni 5 e fopra di quegli colloca- 
tigli i incominciò co'l proprio capello 
a farvi vento ;* e benché fupplicato , 

non volle defiftere , finche non lo vid» 

» » 

de accefo , . • 

Ma chi defidera meraviglie della_^ 
carità del noftro Prelato } ne lènta ( le 
può ? lènza inarcar le ciglia ) l’amorofe 
- finezze . Andavano ben Ipeflo; da elfo 
poveri figlivolini , che coa la mendi- 


cità dell’abito, con la rudità delleu 


membra > e con male in tella pale la- 
vano i fenzà parlare , le loro dftreme 
neceffità. Ch’il crederebbe / 5 E pure 
un Principe di tanto; grado v a vezzo 
alle dili carezze della fua EccelLCafa» 
gli tirava alcolàmente in qualche ca- 
mera, e prelè le forbici , colle proprie 
mani recideva loro i capelli , fommim- 
firandogli polèia denari per i medica- 

menti» 
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menti , e per il proprio foftentamento ; 
anzi ( come vedremo altrove ) avendo 
ridotta la fua menfa ad una femplice 
mineftra, e carne leda , ftando a tavola» 
e ricordandoli delle miferie di quei po- 
verelli , mandava ad elfi il lelTo , rifer- 
bandofi per Te la fola mineftra , o uni* 
pan-bollito . E fe fapeva, che qualche- 
duno di cfli folle moribondo» porta vali 
follecitamente a dargli la benedizione 
pontifizia , per l'indulto» che gli veniva 
•ogni due anni confermato ; e per non 
.perderne la memoria, teneva la facoltà 
in luogo vifìbile s trattenendo vili anco 
ad efercitare gli atti della fua gran ca- 
rità , con fargli la raccomandazione-» 
dell anima . Tanto è vero, che un cuo- 
re Veramente caritativo altre grandez- 
ze non conofce , che quelle,' che lo fan- 
no limile al fuo Redentore, .j o ; ■ • s 

z 

✓ i * 

ii lk./ J v ‘-s - ** 
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Della carità del Servo di Dio ; 

g 1 • jè ♦ ■ r # »*• jéì *dr \. . / ^ a . # 



I JErche ben fapevail noflroPrelar 
to> che colui , che fa lelemofina, 
dà la terra , ed acquila il Cielo 5 e con 
ufare la mifcricordia temporale ,confe* 
guifpe l’eterna ? perciò fempre temeva, 
l che fe ad un povero; avelie negata Tele- 
molina > non gli acca delle di negarla 
una volta ,all’ ilìelìo Cnfto : perloche 
non fi trovò mendico > che non partifle 
da refib confolatiffimo . Perciò non_, 
% ulciva mai di Chiefà, o di Palazzo , che 
non veni fife compreffo dalle turbe fa<- 
meliche . Un giorno fra gli altri in_, 
tempo di elfate dopo di aver infegnata 
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Chiefa favcvano sì Erettamente i po- 
veri circondato > che molto ne pati va . 
Sbrigatofene finalmente , gli fu detto, 
che in altre occafioni non fe gii lafciaf- 
fe tanto approlfimare , giàche apporta- 
vagli tanta molefiia , Quellanima ge- 
nerolà, tutta meravigliata distale ri- 
flelfione , rifpofequefte precife parole ; 
Non 'volete 'voi » ebe mi vengano attor * 
no -> fe io fino il loro Padre \ f - 

.Quando fi trattava de poveri , per 
elfi non vi era portiera ,. anzi fe ftando 
a tavola, fentivagli , levava!! per afcol- 
targli « Se accadeva , ; che ad alcuni di 
elfi morilfero i figli velini , e per la loro 
mendicità non avevano da velìirgli per 
mandargli alla fepoltura , il caritativo 
Prelato non fido gli foccorreva , 
fomminifirava loro le. proprie bian- 
cherie . Se poi giungevagli a notizia , 
che vi fofle qualche povero orfanello , 

F 2 che 
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che privo de genitori alpettafle dalla-» 
fola previdenza del Cielo il ioccorfo » 
elio gli provedeva di Balia , e pagava 
il baliatico, acciòehe non perlifero . 
Se li accalàvano povere zitelle , e per 
mancanza di qualche porzione di dote 
non fi potelfe venire alli Iponlàli , alle 
prime iftanze, anzi alla prima notizia, 
che gliene giungeva , fuppliva fubito 
alla mancanza o col proprio denaro , 
o col fomminiftrar loro ftramazzi , o 
altro , che folle bilognato . 

Per la fua caritativa profufione_» 
mancavagli tal ora i denari ; non raf- 
freddavafi però punto la carità del fuo 
generofilfimo petto; ma fe aveva de- 
pofiti, fe ne prevaleva, overoladdi- 
mandava in preftito aTuoi famigliati;, 
o ad altri , finche tutti rinfranca ile co’i 
proprio, non potendo di non fare Tele- 
mofina: onde un giorno fcherzando , 

dilfe : £ 
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«ditte : Il povero V efiovo è così pieno de 
debiti -> che bifignera ? che vada a dormir 

all 1 Ofiedale • ' * - ■ 

Si usurpavano perciò i poveri tanta 
famigliarità , che liberamente pattava- 
no alle fue Stanze , abbuiandoli anco di 
federe fopra le fedie di veluto. Ne vol- 
le un famigliare avertir Monfignore > 
non parendogli bene , che perfone si 
immonde fi affettaffero in feggie sì ri- 
guardevoli . A tal motivo con un’alto 
fofpiro ufcì egli in quelle parole degne 
di quellanima innamorata del folo Pa- 
radifo : Oh Dio 1 Quanti di quefii po- 
veri di Di' fi ar anno , e fideranno più alti 
di noi ? Che poca carità ! 

Quando Sentiva , che il Maellro di 
Cala dolevafi della virtuofa fua prodi- 
galità* egli così gli rispondeva^ Quan- 
do non vi fino più denari > impegnategli 
argenti ? che Iddio ci ajuterd* - Per eia un 
■ . . . [ F 3 giorno 
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giorno chiamò un Sacerdote, che lo 
fervivi 9 ed ordinógli $ che fi portaffe 
alla fiera di Sinigaglia? e vendeffe i 
fuoi cavalli * ed una mula , che aveva 
in ftàlla i così dicendo : Quello^ cbt^ 
mangiano qtiefli animali , fi leva a po- 
veri : vendetegli , perche collo ritratto 
voglio far la carità . A buon numero 
poi de poveri dava cotidianamente la 
parte di pane , e vino : nè di ciò fòdif- 
fàtto , provedevagli l’inverno anche le 
legna ; ed a divertì miferabili faceva il 
tutto portar di notte da’fuoi fervidori . 
Provedeva le zitelle di manti di tela_, $ 


e quando non poteva far altro , dava 
-ad effe i feiugatori , eie fàlvictte delia 
propria tavola ; perloche conveniva a* 
fùoi fervidori di ftar ben occulati , per- 
che per carità dava tutto ciò? che gii 
capitava alle mani . 

; Era tanto defiderofo di ritrovare i 




libro IL Capo 1 F. 87 


poverelli , che andando un giorno per 
il fuo Palazzo , difcorrendo con nna_* 
perfona Tua confidente , ebbe a dirgli : 
Se non fijje per dar da dire alle perfine , 
quanti poverini vorrei ricoverare /«_* 
quejìe ftanKg ■> che non anno ove allog- 
giare . E ben piu volte ne rimoftrò gli 
effetti-) poiché vedendo poverelli ignu- 
di) conducevagli nella Tua Capella -j e 
colle proprie mani gli rivettava • 

Perche ( come fi accennò ) a tutti i 
poveri era libero Fin gretto nelle fue_» 
ilanze, mancò una mattina inanello pa- 
florale di confiderabile valore, quale 
foleva egli pofare fbpra il tavolino in 
una fcatola : turboffi per un tal calo 
tutta la Corte ; ed il Cancelliere Vedo- 
vale pensò di farne diligente perquifi- 
zione , e far catturare quei poveri, che 
in quella fletta mattina erano capitati 
in Palazzo : ma il caritativo principe , 
. . F 4 fenza 
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lenza punto alterarli, dille , tutto pia- 
cevole, e con faccia allegra: Chi ha 
j wefi l amilo al ficuro aveva più bifigno 
di noi , per provedere alle Jue neceffitd ; 

E perche credo fermamente , che quefta fia 
fiata la caujd del furto > acciò non abbia * 
a patire , non filo liberamente glielo do- 
no , ma ordino , che fi fi/penda ogni dili- 
genza per ritrovarlo , ed il tutto fi man- 
di in oblivione , come fi non fife lite - 
cèfo. 

Non dobbiamo però ftupire delle 
cofe narrate, poiché aveva egli col 
latte bevuta la pietà j e prima, che folle 
Vefcovo, in Malia non folo lòveniva 
molte cafe vergognose, particolarmen- 
- te le vi erano zitelle j ma per farlo con 
ogni polli bile fegretezza elfo medeli- - 
ino di notte tempo portava a quei mi- 
serabili lelemafine , lblo palelè a quel 
Dio , per amor del quale cosi impiega- 
timi j* i va e 

« .4 
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va c le Àie ricchezze , e tutto fé fteffo j 
e perciò Tempre ramaricavall di non.» 
aver comodità maggiori ; per fovenir- 
li. Guftava poi tanto di far Telemo- 
fìna di Tua mano , che per fodisfarfl la 
Tua ingegnofà carità, trovò quello rao, 
do : Ordinò a’ fèrvidori , che fubito» 
che erto erafi porto a tavola , andaflero 
anclfefll a definare $ e quando poi etan 
quelli partici , egli levatoli dalla men- 
fa , portava!! a far lelemolina a poveri» 
de’ quali Tempre ve n'era un buon nu- 
mero : onde il Tuo mangiare quali Tem- 
pre era freddo. or - •• f 

k Ma chi brama ifeoprire gli ardori di 
quel cuore innamorato di Dio , eonfi- 
deri le Tue ffiifceratezze nel cafo , che 
Tegue: Era un giorno flato affai al 
eonfelfiqnario » quale per Te aveva»» 
fatto collocare nella Capella del Tan- 
tilffmo .^rocififfo » e fodi&fatti li oejojr 

v; 
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tenti, ritornavafene al fuo apparta- 
mento : in palando per la Capella di 
S. Biagio gli fi fece incontro un mile- 
rabile Pellegrino quali ignudo , e gli 
chiefe per Tamor di Dio qualche mer- 
cede, dovendoli portare alla Tanta Cafa 
di Loreto . Retto a tal lpettacolo quali 
attonito il caritativo Prelato , nè altro 
potè dirgli , che quelle parole : Tratte- 
netevi qui. Entrato pofcia in Sagrcftia, 
c per poco tempo dimoratovi , ritornò 
nella medefima Capella , e diede a quel 
Pellegrino le proprie calze , die porta- 
va , e chiamato un fervidore gli fece 
portare un paro di Sottocalze-' una ca » 
milcia , e le proprie Scarpe $ nè di ciò 
fodisfatto , levato dal proprio capello 
il cordone verde, lo diede al Pellegrino 
mendico. Azzione invero , che lìce- 
rne dobbiamo credere , che abbia ralle- 
grato gli Angeli Spettatori , così fpe- 

ràrc M 



— — vi 9 

rare dobbiamo i che fia riulcita di lom- 
ma gloria di Dio 5 c di fingolariflìmo 
efempio a tutti i Principi dclCriftia- 

nefimo . 
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Carità del Servo dì Dio verjo 
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E . tenebre, delle carceri più fegre- 
|| te de’ Vefcovi fono da efli in- 
drizzate per illuminare quell anime., , 
che troppo ciecamentccorrono dietro 
a vizj . I Velcovi correggono , non,* 
gaftigano lènza pietà 5 onde le loro 
prigioni non fono da elfi impiegate) 
che per. far acquifere la vera libertà 
dello Ipirito allenirne incatenate dalla 
colpa . Tali appunto erano quelle del 
u..ì _i • «■ poltro 


>*Và 
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noftro Prelato , il quale fè non era_> 

- aftretto dairobbligo della cofcienza_j * 
non potevafi indurre a far carcerare i 
delinquenti ? e particolarmente Sacer- 
doti % dal buon concetto de quali di- 
pende la riforma de’ popoli. Percjò 
quando le giungeva a notizia * che_. 
qualche Sacerdote vivefle rilaflàto ? lo 
. ichiama va * e lo correggeva con carità * 
dicendo : Io potrei far prendere da. l_, 
sbirri molti Ecclejìajìici , ma non lo fò^ 
perche quando a: quefii e levato il r 'tf 
petto * il fècolare e perduto . 

Cadde una volta nella folpenfione 
uno di quelli * maliziofamente trave- 
dendo il giufto comando del noftro 
Prelato : lo fece egli chiamare 9 e fpin- 
to dal zelo della di lui falute 9 e dallob- 
bligo di vigilante Paftore * con parole 
in apparenza ri lenti te 3 gli fece una_, 
buona riprenfione * rimproverandole 
, lafua 
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la fua malavita, e la poca {lima , che 
. con pubblico Icandalo aveva fatto de- 
gli ordini Tuoi, minacciandogli il me- 
ritato gaftigo . ; Raflerenafo polbia iru 
volto , con faccia allegra, é piacevole* 
e con parole amorofe,chielb al trafgrefc 
fore umilmente perdono , {bufandoli , 
fe con fua mortificazione troppo aveva 
ecceduto nel riprenderlo* ed abbraccia- 
tolo , lo perfuafe a ben vivere , al timor 
di Dio , al buon’ efempio del popolo 
molto fcandalizato della fua vita, ed 
a renderli ficuro della fiia protezzione * 
e delle fue grazie , quali con tutta libe- 
ralità gli averebbe compartito ad ogni 
minima fua richieda. Ebbe tanta forza 
quell’atto di profondiilima umiltà del- 

- f amorofo Pallore , che obbligò- il Sa- 
cerdote a lagrimare di vera eómpun- 

- zione * e legni evidentilfimi di penti- 

mento . Gli promilblemenda , coll’a- 
v. . dempi- 



^empimento deTuoi comandi j c bacia- 
tele le fagre vefti , tutto confolato fe 
ne parti per far ritorno alla fu a patria . 

Se poi la neceflltà richiedeva la car- 
cerazione) la comandava 5 ma faceva si 
ben trattargli * che i carcerati non ne 
tifavano fenza aver concepita una^ 
gran riverenza > ed un'altiflìma divo- 
zione verfo di lui . Infermatali flelle_, 
fue carceri ima dijGToluta.^ ; ordinò ad 
tina fua penitente ) che ogni giorno la 
vifitafle ) n’aveffe cura particolanffima, 
la provedeflc di buon letto yc di ogn’ai- 
tra cofa ) che gli bi fognalle . Rifanata , 
ed affoluta la donna > per i buoni tratta- 
nienti ricevuti non volcvaufcir di pri- 
gione) non potendoli faziare di efagge- 
rare la gran cariti! del pietofiilìmo Pa- 
dre j il che riferito a Sua Signoria Mu- 
ltai Hi ma , diflc : T utto ho fatto per ve- 
dere fe potevo cavarne qualche cofa di 
-, buono 
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buono per l’ anima Jua . 

Sfavasti, un. giorno discorrendo col 
Confeflore del Confervatorio deliaci 
Santiffima Vergine della Pietà > e dalla 
fineftra della libraria gli Scorie l’occhio 
in una carcere Segreta dirimpetto 9 ove 
Slava trattenuta una rea femmina : lenti 
il Tuo cuore amorofo tanta campa Alo- 
ne di quella disgraziata % che dille ai 
detto Padre { N òiftiamo qui » fccdrt-» 
Confi flore ■* godendo la nofira libertà ^ 
e quella povera infilici » ri fretta nell’ano 
gufile d una fegreta , non vede altro cie- 
lo ■> che quello , che puoliìfioprirè dalla 
firetta apertura d' una grofla ferrateti. 
Stato veramente degno di-compafliom * 
chea meda motivo di liberarla*, tanto 
più-, che fiero-, che da quelh, che gli di- 
rò-,. e da quefia mortificatone fìa per 
prender efficace motivo di emendare la 
fua vita , per il timore ? che avera ìebe-. 


é 
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un altra 'volta peggio non gli Jueceda , fi 
cpererìuilt rimente . Fece pertanto chia- 
mare il Cancelliere , ed ordinogli , che 
la fa ce (Te condurre alla fua prefenza_» : 
ivi arrivata , non mancòribbenigno 
Prelato di ammonirla con parole di 
vera carità , ed avertirla a. non più ca- 
dere in limili errori , (per non dargli oc- 
calìone di venire al gaftigo : e ciò detto 
la licenziò , dandogli la fua benediz- 


zione*. r.\ . « i., : 


•* 
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• JNon raen rervor olà tu ia iua canta 
ver fo quei poveri > iche i piu potenti o 
fìrafcinati dall avidità delle ricchezze , 
oda qualche odio, deliderio di ven- 
detta, o dilordinata paffione, tentai» 
vano con litigj Opprimere , e.fucchiare 
il fangue di qualche povero pupillo , o 
vedova » espiantare qualche famiglia $ 
che odiavano , o indirettamente vendi- 
carli di qualche ingiuria ricevuta, o 

!■ P rc - 
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pretesi j imperciòchc egli ed in Mafia , 
ed in. Jefi. era il loro difenfore > il loro 
pacificatore >il loro foftegno , Dichia- 
rato dal Principe Carlo capo ai Con- 
sulta , cfercitò quella con una carità in- 
dicibile verfo i poveri fino alla di lui 
morte . Quando fi trattava di vedove 9 
e pupilli , confumava a loro prò non». 
Solo i giorni , ma le notti intiere : ad- 
doflavafi f incombenza delle tranlàz- 
zioni, e compofizioni delle caule 5 per 
efimere le povere genti dalle Ipefe de’ 
litigj ; fe poi conofceva 5 che qualche».» 
povera , per la tenuità delle loftanze 5 
non poteflè mantenere le Sue ragioni > 
e la parte ricufafie qualche onefto ag- 
giuftamento, foftene.va per carità del 
proprio la lite > acciòche non reftaflcu* 
indebitamente opprefib. . . , t. 
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Quanto il Servo di Dio abborrijfe 
il fajlo , e praticale in fe 
Jìeffo la povertà. 
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Velia compa ffione , che vcrfo i 
poveri era si viva neirumana- 
to cuore del noflro Prelato , 
era altresì tanto da lui abborrita vcrfo 



le fi: elio , che Polo pareva nato per op- 
primere il fallo > che gli apportavano i 
fuoi natali 5 e per annichilare.quelle_» 
comodità* eh erano del fuo ftato eredi- 
tarie. Ma un J anima , che tutte le fue 
grandezze fonda nella virtù , altra», 
grandezza non conofce , che il deprez- 
zo di fe medefimo* nè alpira ad altro 
grado 5 che a quello della propria anni- 
chilazione in terra , per efiere poi vera- 

^ mente 
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mente grande in Paradifo , Quelle ri- 
fieilioni pefate dal noftro Principe fili- 
la bilancia delle verità eterne > tanto lo 
rendevano difpreggiatore di fe medeli- 
mo ) e di tutte le cofe create ? che le gli 
folle flato lecito , fenza pregiudizio del 
grado , che fofteneva 5 fi farebbe abbaf- 
fato fotto i piedi della plebaglia più 
vile* • v/ 

Conofciuti quelli fuoi umilillìrni 
pentimenti da chi teneva conto deTuoi 

f * 

velli menti ? perfodislàrlo glijfu prefen- 
tato una volta un paro di calzette si 
lacere > che per renderle calzatali m 
d'uopo fortificarle con più pezze : non 
può (piegarli rallegrezza grande. ? che 
gli causò 3 onde tutto giubilante anda- 
va dicendo : Oh > che beila taf* t firn ai- 
tare la fama povertà 5 ma non lolo ne 
godeva nelle calzette » ma in tutti gli 
abiti 3 onde voleva velli affai ufate_ ; 
... C a anzi 
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anzi talvolta portandoli a vilìtare lcLi 
Madri del Conlcrvatorio della Santif- 
fima Vergine della Pietà , finche eflo 
tratteneva!! in dilcorfi Spirituali , quel- 
le buone Madri l’avertivano per com- 
pa flione di farli riculcire le velli , che in 
più parti pregiava!! di portarle lace- 
rate . 

Calzandoli una volta le (carpe gli ' 
fu detto dal fuo Capellano , ch’effendo 
affai logore , bifognava rifarne un’altro 
paro : ma l’umiliflimo Prelato gli fece 
quella degna rifpotta : Fattele aggiufl ti- 
re 5 perche le •voglio portare fin tanto che 
pojjo\ poiché non fi puoi levar niente ri 
poveri > i quali piangono per non aver da 
vivere » Aveva poi ordinati, che nello 
ipendere 5 che fi faceva per la fua per- 
fidia, Sempre fi dàlie un baiocco di 
più , perche lleffero bene i poveretti, 
anzi che non fi diceffe , ch’era per lui , 

• - - dichia- 
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dichiarandoli , ch’egli non aveva cola 
alcuna del proprio , e che quello , che. 
vi era, li dalle a’poveri, come colà loro. 

Capitò a tal propofito una buon./ 
occalìone di comprargli la tela perii 
fazzoletti 5 onde chi ne aveva l’incom- 
benza, vi applicava ,non cflendovene , x 
che pochi per fuo ulo , e molto confu- 
mati : gli fu perciò notificato ; ond’egli 
addimandò, che quantità ve n’eraj e 
rifpoftogli , folo lèi , tutto ammirato 
ripigliò-: Mi fiorgete ben .proveduto di 
Jet fazzoletti , e procurate di farne degli 
altri ? Il V efiovo non deve arricchirji 
col Juperfluo , ma filo tenere quanto il 
bifigno richiede , per fivenire alle necefi 
fita de poveri , molti de quali non filo 
non anno fazzoletti , ma ne meno la ca - 
mifiia per -ricoprire le carni', mentre vi 
fino i nominati fazzoletti , non fi pro- 
curi di farne altri 7 perche devo penfare 
, C 3 ftr 
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per i poverelli , che fi ritrovano in efire- 
ma necejfita* Dovendofi parimente-» 
porrare alla Tua Abbazia di San Bene- 
detto , gli diffe il Tuo Capellano , ch’era 
neceflario provederfidi abiti interiori, 
giàchc erano due anni , che in tempo 
di eftate andava colie fole mutande-,; 
dopo varie efòrtazioni , acconfèntì fi- 
nalmente, e per taleffetto fece portare 
molte robbe; le quali vide, diffe al me- 
defimo : Prendiamole della qualità più 
mediocre , per non ifpendere tanto > ed . 
avanziamo per li poveri • 

V Era bramofi filmo di patire, ma co- 
me quello, che fèmpre procurava di 
* occultarli agli occhi degli huomini , 
cercava pretefti per efèguirlo : laonde 
molte volte vedendo , che volevano 
rifargli il letto ; ordinava, che fi JafciaC-. 
fè Ilare in quella fórma, perche per 
aggiuftarlo fi fpendeva troppo tempo * 

i Altre 
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Altre volte , per efercitarfi nella mor- 
tificazione r non voleva nel fuo letto 
lenzuola di tela 9 ma di panno groflo > 
prendendo fcufa > che i fiottili gli fi at~ 
tacavano alle carni , e che non fi pote- 
va voltar nel letto > che i matarazzi gli 
riunivano troppo morbidi 5 e che però 
gli fi accomodafiero più duri ; e diceva: 
Non abbiate tanta carità al V efc odo 5 
ma la medefma , che avete ad ejj'o , ab- 
biatela egualmente a tutti i poveri . 

Gli fu mandata a donare da uru 
Principe fuo parente una ricchiffima, 
c vaghillìma carrozza ; ma come che 
egli era grandiffimo difprezzatore del 
fafto, non volle mai fervirfcne : in una 
congiuntura , però alfiiftanze, o per dir 
meglio importunità di alcuni > la fece 
mettere all’ordine ; ma 5 in vece di en- 
trarvi , profeguì il fuo viaggio a piedi , 

dicendo : Io non me ne fervirb aljtcuro > 
c G 4 anzi 
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anzi fattoli maggiormente fopra di fè , 
e portata la lingua dalla veemenza de’ 
fuoi affetti verfo i poveri , ripigliò : Oh 
quanto farebbe flato meglio , che mi avef- 
fè mandato il denaro , che vi ha fpefò , che 
laverei diflribuito a' poveri . 

Era talora fonata X Ave Maria del- 
la fera , ed i Camerieri o perche fi ritro- 
vaffeto fuori di cala , o foffero in altro 
applicati 9 non portavano i lumi: piu 
volte accadde , che ritrovandoli all’of- 
curo , fi affacciava alla fineftra, che cor- 
rifponde al cortile , e vedendo qualche 
mozzo di Italia , o limile , fi faceva da 
taluno di.efli portare una lucerna d*o- 
glio , e di quella fervivafi , lenza dare 
nè pure un minimo fegno di pertur- 
bazione, o far qualche doglianza.,, 
tant’era il difprezzo concepito delle-, 
grandezze , e l’affetto , che portava alla 
mortificazione virtuofa , ed all’eferci- 
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zio della, {anta povertà. 

- Portoli! un giorno iidopopranlo 

a vifitare le fudette Madri del Confer- 

« 

vatòrio della Pietà ; e perche nella piaz- 
za grande , a quello vicina , giocava!! a 
pallone> appena Monfignore era entra- 
to nel parlatorio 9 che tutti li fervidori 
Tabbandonarono , e fi portarono al gi- 
voco . Speditoli dalle Monache ufcì il 
Prelato, ma non trovandovi alcuno de* 
fervidori , fermo {fi folo nella foglia», 
della porta • Vedendo poi ivi poco 
lontano un Sacerdote , lo pregò , che 
lo conducete a Palazzo : così giunfe in 
mezzo alla piazza, ove giocava!! , per- 
loche tutti confufi corfero i fervidori a 
fervido . Il noftro Prelato però , cojne 
ciò non folle ad eflo accaduto , profe- 
guì pacificamente il fuo viaggio , e»» 
giunto al Palazzo , nè pur fece una», 
minima doglianza, o mofirò fegno di 

difpia- 
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difpiacimento , tanto godeva dell'ab- 
batrainento della propria ftima % e gran- 
dezza . 

t 

Io confeflo , che Tento pena in riferi- 
re ciò , che fegue 5 ma perche il traia- 
fciarlo, farebbe un pregiudicarealla_ 
grandezza delle Tue eroiche virtù , mi 
conviene narrarlo . Accadeva talvolta, 
che i fervidori, abbufandofi della man- 
fuetudine del loro Signore , gli trafeu- 
ravàno anco li fervizj più vili. Ma che? 
Credete forfì , che a quefto colpo cadef- 
fe, o almeno crolafle l’intrepidezza di 
quel virtuofiflimo cuore ? non per cer- 
to 5 ma come ad elfo toccaflè , da fe_, 
medefimo li faceva , fenza nò meno 
avertirne , non che (gridarne chi gla- 
veva per proprio uffizio 5 volendo anco 
con quefto efercitarfì nel dilprezzo di 
Te fteflo . 
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Del zelo della fatate dell* anime 
del Servo di Dio < 


V’>4 


CAPO VII- 


i: 



Hi confiderà quinto coftafle al 
lioftro Redentore la iàlute del- 
lanime j ben conolcera qual lìa illoro 
valore; Ben lolàpeva il noftro Prela- 
to j perciò riflettendo , che quelle della 
fùa Dicceli dal Vicario del mede fimo 
Crifto erano Hate alla lua curz cornei^ 
fè , con inefplicabile diligenza zelava 
la loro làlute, procurando d'inftruirle 
nella via dello (pirico , e d'impedire il 
peccato , che è l'originedi ogni male. > 
- - Ridotta a dilperazione una certa.» 
donna, per eflcre flata inquilita nel 
Tribunale di Jcii, andò alle due della 
notte per precipitarli in un vallato: 
tv n'ebbe 
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n’ebbe fubita notizia il Prelato ; onde 
con ogni potabile celerità {pedi un_* 
Sacerdote , perche la riconducete a ca- 
ia , come feguì; ed operò , che folle a C- 
foluta , e la quietò. Affliggeva!! intan- 
to di tal calò fopramodo ; perloche in- 
terrogatone, rifpofe : Oh Dio-,. non fi 
puoi capire quanto, jìa cara a Dio wlJ 


anima 


Voleva,ch’una perfona fua penitente 
ogni (èra gli rendete conto di tutte,, le 
file azzioni sì fpirituali , come tempo- 
rali, che giornalmente faceva : e per- 
che una volta gli dite , ch*era tata à 
camminare , com’egli avevaio ordina- 
to , la ricercò in qual Chielà folle tata , 
e rifondendogli quella etere tata per 
una trada , ove non erano Chielè , le 
foggiunfe : In avenire portatevi Jèmpre 
in qualche Chiefa , ove jìa ripofio il jàn- 
tijfimo Sacramento 5 ed il vero, fine non 

fi* 
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fa mai di andar -fuori per fòllievo del 
corpo, ma filamente per uijìtare la_, 
Chiefa di Dio . 

Fu per i fuoi delitti condannato un 
malfattore alla forca : è inelplicabile., 
lafHizzione , che ne fentiva $ e quando , 
udì il fegno , che chiamava il popolo 3 
Ipettacolo tanto compaflìonevole, fece 
chiamare alcune perfone, che nella fua 
Capella fàceflero orazione per quelfa- 
nima . Avilato poi dalla guardia , che 
di fuo ordine flava alla fineftra della_» 
guardarobba, che il povero paziente 
aveva gii avuta la fpinta , immanti* 
nente celebrò in Capella la Tanta Me£ 
fa , comunicando alcuni degli alianti 
per il medelìmo fine . ■< ■ 

Era tanto delìderofo , che lamine : 
ferviflero Iddio , e follerò bene iftrutte 
nel lànto timore, che ad una maeflra di 
alcune fanciulle dava elio medelìmo le 

\ -M ■ rego- - 
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regole per ben educarle , e {opra il tuh- 
to le imponeva , che le facete ilare in*. 
Chiefa con divozione, raccontandole » 


come la Sign. Principe#* fua Madre 
aveva iftruito elio , ed i Signori Tuoi 
fratelli a taf compofizione di vita , e 
particolarmente in tempo » che udiva- 
no la Tanta Meffa 

- Quando pccorcvagli fare qualche 
ammonizione , o riprenfionea quei Sa- 
cerdoti gipyani > che n’crano hifogno- 
fi > lefeguiya con tanta dolcezza > che 
conofcendo chiaramente il corretto , 
che deriyaya dal zelo , che aveva del- 
f anima fua $ cavayane frutto confide- 



rabile, ? : 

tra poi tanto aifiduo al confe filo- 
nano , che non v’era altr ora più pro- 
pria per quello efercizio > che quella , 
ch'era più comoda apenitenti j anziché» 
fe iie vedeva alcuno patire , fentivane 
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grandiffima compadrone . In tempi 
pio voli , e freddi r le andavano povere 
contadine per confeflarfi , facevafi dare 
il fazzoletto , e mandava loro qualche 
colà da mangiare , perche lì refìciafle- 
ro j e fe avevano umidi i piedi -> faceva 
loro portar del fuoco nelle cadette . ; 

Ogni Domenica avanti il vefpero 
infognava la Dottrina Criftiana a ? fan- 
ciulli , e dopo il vefpero alle fanciulle . 
Se carni nando per la campagna , incon- 
trava paftorelli , fermava!! , e fin ter ro- 
gava 5 fe làpevano il Pater nofier -> e 
f Ave Maria , con gli altri rudimenti, 
della fede j e le non gli fape vano , ordi- 
nava loro , che andafiero da'Parochi 9 
ed a’ Parochi , che onninamente inlè- 
gnalfero la Dottrina Criftiana, acre- 
mente riprendendogli .della loro trafc 
curaggine . Era poi tanto deh derofò , 
che tutti c*ì ntervenift ero > che a^ quelle 
c vi povere 
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povere donne di campagna , che non.» 
potevano trattenerli al vefpero , ed al- 
la Dottrina Crilliana , per non avere 
di chefoftentarfi, di propria mano por- 
tava loro fegretamcntie il neceflario 
vitto , e gli donava delle medaglie , e 
corone . ! . . „ j ; ’ n 

Per aver molto bene rìlpollo uOj 
giovinetto ad alcune fue interroga- 
zioni , per animar lui, i e;fpronar gli 
altri a si lànto elèrcizio , gli donò una 
picciola flatua della Beatifs. Vergine : 
fattane quel figlivolino un’innocente 
allegrezza , dille al Prelato , che la vo- 
leva collocare nel fuo altarino , che_j 
con gli altri compagni cuftodiva in_* 
una facciata della pubblica firada , e 
moflratane il Prelato fodisfazzione , 
il fanciullo lo polè in> elocuzione-» • 
Mentre un giorno llavafène quelli con 
i compagni accomodando il detto alta- 

, . . . rino , 

• w 
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rino , vidde di lontano il Prelato venire 
per la medefima ftrada . Chiamati per 
tanto gli altri» prelè frettolofàmente_. 
un’ inginocchiatore, lo collocò avanti 
rimmagine, e giuntogli da vicino, fat- 
tofegli incontro tutto fefteggiante_, , 
difle : Monftgnore , ecco la Madonna , 
che mi donajle , pojìa nel mio altarino . 
Lodò il divoto Prelato la Tua divo- 
zione , e de’ Tuoi compagni verfo laj, 
Santilfìma Vergine: gli eforcò alla__. 
perfeveranza ; e per darne loro il buon 
efempio , calpeftando ogni umano ris- 
petto , in mezzo la ftrada gli fece tutti 
inginocchiare , ed elfo con elfi g enu- 
fleffo, lì pofe, colie benedizioni di 
chi io mirava , a far orazione . 

Quello lànto efercizjo d’infegnare 
la Dottrina Criftiana non fu mai da 
lui tralafciato 5 e non lòio quando era . 
in Città , ma quando anche lì ritro-. 

H va va 
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va va alla vifita della Diocefi , fubito 
intimava la Dottrina Criftiana , e vo- 
leva eflo medelìmo fentire i fanciulli^ 
fé erano bene iftrutti ; e cafo , che li 
trovava manchevoli , toccava a’Curati 
di rendergliene ftrettilfimo conto : ma 
perche di colè limili ci converrà trattar 
altrove ■> palio ad altra materia . 


• • 

Tati che del Servo di Dio , e tenta- 
zioni /offerte dal demonio . 
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C Onfiderando il noftro Prelato 
quanti fudori Ipandeffero gli 
Ambrolì , gli Agoftini , i Borromei , 
e tanti, altri Santi Vefcovi a prò del- 
Tanime a loro comelfe , con una Tanta 
emulazione tutto lì diede a fervoran- 
' temente immitargli • Bandito per tan- 
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to ogni convenevole ri fp erto , che po- 
teva ferbare alia grandezza del fangue, 
fi polè in cuore , e Tefèquì , di fagrifì- 
care'per la falvezza deTuoi fudditi tut- 
to il rimanente della Tua vita , fenza_, 
donare al proprio ripofo un momento. 

Quando vifitava la Tua Diocelì, era- 
no le fatiche grandifllme ; zelava tan- 
to , che i Parochi non fentiflero aggra- 
vio, che tafsò loro una tenue refczzio- 
ne per fe , e la famiglia 5 quafordine fu 
puntualmente oflervatoj in modo che 
fembrava più toftd menfa de Religiofi, 
che di Vefcovo Principe fuo pari » 

In quella funzione non confifteva 
folo la fua diligenza in oflervare il bi- 
fogno materiale delle Chielè » de’ para- 
menti , e di tutto ciò , che ipetta al Di- 
vino culto, ma in efaminare i fanciulli, 
fe erano ifirutti ne’ neceflarj rudimenti 
della fede , nel crefimare , e far tutto il 
- Il 2 rcftan- 
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reftante , che Ipetrava alledifizio fpiri- 
fuale , perioche era tale la fatica , che 
faceva compalfione > e ftupore il veder- 
lo in continuo moto : onde un giorno 
ebbe a dirgli il fuo Capellano * che frù 
tante fatiche prendere qualche ripolò , 
o refpiro ; al che egli rifpofe : Se voi 
Jàpefieil peJòde’F ejcovi ■> non parlar efì e 
cosi . Che Jè il Signore Iddio non mi da 
bene di la , di qua non l'ho certo . 

Con tutto però , che egli non avefle 
alcun riguardo a fe Hello , verfo gli al- 
tri era cosi compaflìonevole , che per 
non aggravare nè pure i proprj lèrvi- 
dori , alìumevafi le loro fatiche . Ne’ 

* • .4 * ’ ** • , 

giorni delfordinario dava al Segreta-: 
rio quelle lettere* che non ricercavano 
la fua ailiftenza * riferbandofi le altre a 
le •, anzi più volte la Domenica fera > 
che fi Ipedilce la polla * faceva Icrivere 
al Segretario fino all'ora di cena * e poi 

faccn- 


t . 

^ 4 
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Libro IL Capo VIIL 117 

facendolo andar a mangiare > diceva > 
che il refto fi poteva rilcrbare per il 
futuro ordinario ; e così quegli fe Man- 
davano a letto. Quando poi fi era af- 
ficurato , che la fervitù ripofava > elio 
levavafi a fcrivere di pugno proprio > 
ed alle volte quali a giorno mandava le % ; 
lettere alla porta per qualche mozzo di 
rtalla . 

Se nalcevano differenze litigiofe fra* 
fudditi 5 eflo poneva ogni diligenza per 
ifmorzarle ; rtudiava le materie con fa- 
tica inelplicabile ; ingegna vali di rifve- 
gliare nel cuore dell* attore ftimoli di 
compofizione <. Se la lite era di materia 
di confini , o limili , di perfona vilìtava 
il luogo della differenza > e finche non 
la vedeva terminata} mai celfava di 
operare . Con tutto però , che il fuo 

zelo foffe tanto efficace , ed amorofo > 

| * ' • 

non mancavano i maligni di calun- -V 

* H 3 niarlo. 
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niarlo . Ciò pero non deve arrecar me- 
raviglia ; poiché quando è in caufà la 
palìione , la ragione non opera ; come 
colui , che con tutto , che abbia la po- 
tenza vifiva illelà > ed il Soie fia neli’o- 
rizonte , fé è racchiufo in luogo tene- 
brofo > non vede • Deve bene arrecare 
ammirazione la di lui eroica virtù* poi- 
ché dalKaltrui veleno eftraeva per fe la 
medicina ; e di quegli ftromenti , co* 
quali altri s'ingegnavano di opprimer- 
lo y elio Ce ne ferviva per la propria fa- 
iute . Gli pervennero una volta alle^» 
mani alcuni memoriali ciechi, dati 
contro la fua propria perfona , che in 
ibftanza contenevano > che egli fi folle 
voluto ufurpare il fangue de' poveri* 
Gli fu detto da una perfona fua fami- 
gliare y che non le naffiiggeffe , perche 
a fimili menzogne non fi dava fede ; 
Ma elfo , che teneva filfo gli occhi del- 
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Tintelletto in quel Dio , che col Tuo 
efempio l’i n vita va a foffrire amorofa- 
mente > rifpofe : Oh quefìo non lo farò 
mai j poiché non bifògna fuggir le Croci > 
ma incontrarle . 

Alle perfecuzioni degli huomini fi 
aggiunfero quelle de'demonj , quali , 
/come atteftafi con giuramento , e ver- 
rà da me riferito ) lo elèrcitorno in una 
lunga, e penofi (lima lòfferenza ; e per- 
metteva il Signore , che con importuni 
fantafmi, come Giobbe, lo combattei^ 
{èro, perche crelceffero con le pugne le 
vittorie, e coll' efercizio delle virtù le 
corone . Appena , dopo tante fatiche 
del giorno , era portoli in letto a pren- 
dere qualche ripolò, che un'importuno 
fantafma, con vifione fpaventofiflima, 
incominciava a penofàmente aggitarlo 
gli apparivano huomini armati in atto 
di ferirlo ; nc qui celiando , per non_. 

H 4 dome- 
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domefticargli il travaglio , ora gii ap- 
parivano in una forma, ora in un'altra 
procurò di tenere il lume , ma non gio- 
vava , tentò di Imorzarlo , ma fenza_, 
profitto ; perloche convengagli Ilare 
molto tempo in quell'agonia dello fpi- 
rito . Quello poi , che è degno di mag- 
giore ponderazione fi è , che non durò 
per qualche giorno , mele , o anno , o 
pure actadevale di quando in quando , 
ma per più anni , ed ogni fera , finche 
poi dopo di averlo la divina pietà con 
prova si forte ilperimentato , udì le fue 
divore preghiere , e celiando la fpaven- 
-? tola vifione, mai più da clfafumole- 
fiato. Quella verità viene con giura- 
mento attefiata dal fuo Capellano , il • 
quale a me medefimo anche conferì, 
che Tifteflo fpirito infernale, efiendo 
eflo prefente, tentò più volte di iàrlo 
precipitatesi incamera, come giù per 
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le (cale : folito coltume di quel mali» 
gno, il quale quando è fcacciato dal 
polìelfo di qualche creatura invafata_* 
rivolge , benché inutilmente , tutto il 
Tuo diabolico furore contro i fagri Mi- 
niftri i a quali per virtù del Sangue di 
Crifto > conviene a fuo malgrado fog- 
giacere , ed ubbidire . Così il campio- 
ne di Crifto fra* patimenti efterni , ed 
interni , vivendo Tempre collante , ac- 
cumulò un teforo di ricchezze fpiri- 
tuali , delle quali folo era fintamente 
bramofo . 


■ » • /> ••• 

Dell’Umiltà, del Servo di Dio . 

: 

< CAPO IX. 
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C WÉm Hi credeffe, che la virtù dell'u- 
miltà convenga più a* poveri, 
e plebei, che a’ Grandi, e Principi j 
^ ; Tenti* 
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lentirebbe i rimproveri dello Spirito 
Santo , che dille : Quanto Jèi grande. l* 
umiliati in tutte le cofe . Il povero nella 
fua povertà , e loggczzione ha innume- 
rabili caule da umiliarli, ed in tutto 
viene umiliato: ma il Principe nelle 
lue ricchezze , e predominio hà tante 
caule d’infupcrbire , che fe non ftudia 
quella lezzione, infegnata, e praticata 
dal Rè de’Rè Grillo Giesù , tanto s’in- 
fuperbirà , ed inalzerà l'opra di fe , che 
fenza avederfene , lì folle vara per cade- 
re nelle rovine irreparabili di Lucifero i 
oltrediche , elTendo flato il Principe», 
tanto da Dio beneficato , è di ragione , 
che più d’ ogn’alrro fi umilj , mentre 
hà da rendere conto sì rigorofo a Dio 
de’benefizj sì grandi, al povero non^ 
concelfi : ma tralafciando ogn altra ri- 
flelfione, quella fola balli per conclu- 
fione . L’umiltà fà l’huomo picciolo in 

terra, 
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terra? e grande in Cielo : la fuperbia^, 
efaltata in terra fu'i trono ? dal Cielo 
refclude • Perciò defidero ? che feSpet- 
tazione dell’ univerfo la contempli 
amata? abbracciata? e pratticata dal 
noftro gran Prelato con tanta finezza ? 
acciòche riefea non meno di ammira- 
zione ? che di profitto . 

Portolfi un giorno ? una povera.* 
creatura mal difpofta ? da Sua Signoria 
llluftriflima per ricevere dalla Tua pa- 
terna carità qualche conforto ? ed esa- 
gerandogli nel progreffo del difeorfo 
la gran moleftia ? che riceveva dalla.» 
fontanella? allora fattagli dal Chirur- 
go ? quell’anima tutta carità s'inrenerì ? 
tirolla Segretamente in Capella? e Sciol- 
tagli la legatura del braccio? colle pro- 
prie mani la medicò , insegnandogli il 
modo ? che doveva tenere nell'a venire 
quale azzione caufalmente o Servata-» 

da 
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da un Tuo gentilhuomo > viene dal mc- 
defimo attettata a confufione di quei 
Grandi; in prefenza de’quali un tal mo- 
tivo di tali materie caufa abborrimen- 
to . Simili azzioni però erano ammi- 
rate ; ma non approvate da molti ; che 
confederavano la fua nafcita $ perlochc 
una perfona fua famigliare alle volte 
dicevagli : Si ricordi ; che e nato Prin- 
cipe 5 al che femp re rifondeva : A me 
tocca di dar buon ejèmpio . I Principi 
faranno quegli 5 che ameranno più gradi 
'di merito in Paradife . i- 

Accoglieva tutti con un’efèmpla- 
riffima umiltà ; trattenendogli con tal 
rifpetto , che appariva più fupplicante> 
che fuperiore. Chiefè un giorno ad 
•un Sacerdote fuo fuddito alcune parole 
per un moretto . Fu da quello puntual- 
mente ubbidito ; e ben pretto glie le_, 
portò* Non folo il buon Prelato e£ 

• . A prette 


*• 


Digrtized Google 


Libro II. Capo IX. 1 2 <c 

rf •« r i ^ J 

prcflc il luo gradimento anche cogli 
abbracciamenti; ma introdottolo nel 
fuo camerino, volle che fèco fialfet- 
tafle al tavolino , per farvi le fue ma- 
ture rifleflioni , ma molto umili furono 
le formi, che usò; imperòche comin- 
ciando a leggere la compolizione : lè 
parevagli doverli qualche cofa muta- 
re , non già , come convengagli , e co- 
me fuperiore, ordina vaglielo, ma quali 
come un fcolare con il maeftro , conJ 
umililfime parole l'interrogava, fe foflc 
flato più a propolito il dir in altra for- 
ma o più elprclìlva , o più proporzio- 
nata alla mulica : elfer egli di parere , 
quando così elfo giudicava , che l’elpri- 
merlo colle tali parole folle riulcito 
più grato ; ed in lomma tanto s'inge- 
gnava di abbacarli , che, le il Sacerdote 
non folle, flato pienamente informato 
delle fue rare qualità , e dottrina , facile 
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mente farebbe potuto cadere in fare-, 
baffo concetto di un Principe , ma per- 
che egli era flato divoto veneratore— 
della di lui Angolari filma virtù , dopo 
le dovute protefte , lafciollo fodisfare , 
fervendolo coll’ubbidirlo . 

Quando talvolta o per l’incapacità 
di coloro, co’quali trattava , o per l’im- 
portunità delle riehiefle , o altro limile 
motivo , alzava alquanto la voce , te- 
mendo , che quelli , che feco decorre- 
vano , non fe ne fcandalizaflero , fubito 
diceva : Non vi pare > che io fìa in col- 
lera ? Compatitemi , perche la mia na- 
turai ardente» 

Aveva egli con gran fatica accor- 
date alcune differenze litigiofè frà due 
cittadini , ma uno di quelli con gran-, 
fimplicità ritornato dal Prelato , fon- 
dato in alcune infuffiftenti ragioni , le 
dille liberamente , che in quella forma 

. , « non 
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non intendeva di più venire all’aggiu- 
ftamento ; Senti egli al vivo quefta_ 
novità 5 conofcendo , che quegli tira- 
vali addotto un’inevitabile precipizio : 
onde per rifvegliarlo co’l terrore dal 
letargo della palfione , che lo domina- 
va 5 con ciglio alquanto leverò gli di£ 
fe : Ricordatevi , che me ri avete data 
parola . A quelle voci ritornato laggi- 
tato in fe (letto , chielè al Prelato per- 

' 1 r 

dono, e gli rattificò le promette. All’o- 
ra l’umilillìmo Pallore elprimendogii 
il zelo del fuo cuore , rutto rivolto alla 
di lui utilità , gii chiele perdono del- 
l’apparente fua collera > al qual’elèmpio 
di si rara umiltà, proftratolì il cittadino 
in terra , proruppe in lagrime di tene- 
rezza . 

Fu a Monfignere donata un’ampol- 
la di manna di San Nicola da Eari , 
quale fece porre in guardarobba , per 
1 fcrvir- 
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lèrvirlène per gfinfermi : accadde» che 
ad una perfona di cafa , nel prenderla , 
lì {pezzo : niuno arrifehiavalì di ligni- 
ficare Taccidente «il Prelato , per non_, 
attriftarlo , lapendolì , ch’eragii molto ; 
cara : gli fù finalmente rapprefentato 
laccidente , e che quella perfona per il 
timore concepito voleva!! licenziare, 
ed abbandonare il lèrvizio. Senza pun- 
to alterarli , anzi con ferenità di volto , 
dille il manluetilTimo , edumililfimo 
Prelato : Oh poverino , poteva far di 
meno di prenderfi quefio travaglio . 
Sappiate , che io so compatire J e falò mi 
da faflidio , fi le creature non fi rendono 
capaci della ragione , e che non vogliono 
conofaere lo fiato dell' anime loro . 

Se talvolta poi o per ignoranza , o 
per malizia veniva da tafuno maltrat- 
tato , non rivolgeva già il fuo penliere 
alle qualità della propria perfona, o del 
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grado » che {otteneva* ma come folo 
avido della falute della di lui anima » 
fopportando il tutto con eroica umiltà» 
e caritativa patienza , diceva : Adejfo è 
tempo di pregare per quell anima . 

Degno di ollervarfi a quello pro- 
pofito è il tratto della Tua umiltà nel- 
le congiunture di fcrivere al Sommo 
Pontefice : non lolo il faceva di proprio 
pugno * ma quando voleva dar princi- 
pio» affettava!! in qualche Tedia» poi 
co'l prefetto di non ftar bene » ponevafi 
a federe in un Icabello di legno » final- 
mente, ne tampoco fodisfacendolo, po- 
nevafi a {crivere inginocchione ; e di- 
cendo, che allora flava bene , prolègui- 
va la lettera. Voleva egli ricoprire-» 
.quefTatto di umiltà con tal colore j ma 
quelli , che più di una volta l’avevano 
ofiervato» ed erano ben confapevoli 
delle Tue virtù , ben fi avviddero » che 

I era 
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era un riverente fentimento verfo il 
.Vicario di Giefu Crifto . 

9 1 ^ ■' , « > f •, f A • i J . 
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Cognizione de f piriti , ed alcune 
particolari illuminazioni rice- 
vute dal Servo di Dio • 




capo x. 


/"X Velia è la differenza 3 che palla 
fra Tilluminazioni 3 che fi rice- 
vono da Dio , e quelle , che fi 
ricevono dagli Angeli. Lo Ipirito di 
Dio può con opera Divina illuminare 
TintellcttOj Lenza che Timmaginazione 
concorra, operando j ma gli Angeli non 
pofiono ( le non per virtù deirifteffo 
Dio ) imprimere lpecie non ricevuta.» 
prima da’ fenfi ; onde fi conclude per 
buona ragione, che rinfpirazioni, rive- 
lazioni locuzioni , ed altre imprcllioni 




pura- 
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puramente intellettuali , fono le più li- 
cure , e libere dall’inganno dello fpirito 
maligno, e dello fpirito proprio. Mol- 
to più reftano fi.cure quelle illumina- 
zioni , quando l’effetto è buono , come 
farebbe, che cagionaflero la liberazione 
di qualche innocente , che infervorai- 
fero chi le riceve a maggiori virtù , le 
chi le riceve è ben comporto fpirituai- 
mente, e corporalmente , eie è, che non 
fia fuperbo , melanconico , veemente-, 
nelle fué palfioni , ed immaginazioni > 
ed iu fine , che fiano cofe degne della., 
bontà, della giuftizia , e maertà di Dio. 

Sono , a mio credere, necelTarie que- 
rte premeffe nella prefente materia-, , 
acciòche quelli,che leggeranno, pollino 
«nella prattica rincontrare la fodezza_» 
della verità , ed i fondamenti delle vere 
illuminazioni, ricevute dal noftro Pre- 
lato ne’ cali feguenti . 

I 2 " Incon- 


1 3 3 D. Lorenzo Cybo\ 

: Incontrandoli un giorno con un_i 

giovane, fermatogli rocchio , gli dille: 
Lajciatevi 'veder da me , che ho da par- 
larvi • Ubbidì il giovine 5 e giunto alla 
r fua prelènza , così le parlò : Figli volo-, è 
un gran tempo , che avete una pr attica 
cattiva , ed io lo so : onde penfate pure di 
lajciarla , perche altrimente il Signor Id- 
dio vi gafìighera . Cercava quegli di 
negarlo , fapendo certo non efler noto 
ad alcuno; ma foggiungendogli egli 
alcune particolarità , lo con viòle : e di • 
ciò non era fiato informato da perfona 

r g 4 »..u~ 

alcuna . 

V edendo una volta un giovane dal 
fuo Palazzo Velcovale, fidatogli lo 
fguardo , lo chiamò . Giunto alla fua 
prelènza , fubito gli dille : Voi Jète un 
gran dijònefìo • Voleva quegli negare 5 
ma elfo con carità gli foggi unfe : Non 
me lo negate , perche io lo so ; onde con- 
vinto, 
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vinto , confefsò Terrore . Interrogato 
poi da’fuoi , fè per prima aveva avuta 
cognizione di quel giovine , liberamene 
te foggi unfe : Io non lo fapenjo , ma, co- 
me una 'volta ho ceduta una perfona » 
mi bafta •> per conofterla . Anzi un’altro 
giorno, vedendo un’altro huomonei 
ìuo Palazzo, dilfegli: Voi fiete molto 
colerico j e dicendogli quello , come lo 
fapeffe , replicò : lo lo conojco , e lo so > 
e quegli confefsò edere la verità . 

Suor Maria Beatrice Bartolina Mò«* 
naca converfà nel Monaftero di S* An- 


na di Jefi , prima che fi monacafle, andò 
a parlare a Monfignore , tutta trava- 
gliata , dubbiando , che le Monache^ 
non l’accettaflèro. Guardandola egli in 
faccia , e poftole le mani in tefta , Ie_» 
dille : Figlia , farai Monaca , ma te ne 
doterà la tefta , e porterai gran croci in- 
terrny ed efterne . fi tutto è riufcito , co- 

l 5 - «w 
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me egli dille ; con tutto ciò ricordan- 
doli delle parole dettele da Monfigno- 
re > refta confolata . 

Crefimando un giorno nel Cartello 
di Mufciano in occalione , che faceva 
lavifita* giunta y ove ftava per crefi- 
marfi una Giovinetta , la lafciò , e crefi- 
mò un’ altra * che ftava di fopra. Fu 
creduto sbaglio ; ma giunta a quella la 
feconda , e terza volta 5 tempre lagnan- 
dola , la di lei madre fupplicoilo a vo- 
lergli crelimarela figlia ; difle allora il 
Prelato : M utatele la Santola ; e furro- 
gatane un’altra > fubito la crefimò . Fu 
di tal novità interrogato , ed erto rifpo- 
te : Colei al certo e qualche meretrice > 
perche io non potevo /offrire il fetore ; mi 
facevano flomaco le Jue laidezze . Ed in 
effetto Fintelice era tale; e benché il 
Prelato non ne avelie notizia > ne fu. 
dalla fua fòla purità avertitoj ed illumi- 
nato * Ef* 
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Effendo in Mafia, cd affacciandoli 
ad una fineltra del Palazzo * vidde a 
paffare un giovine , e gli dille , che fi 
trattenefle , che voleva parlargli , e ri- 
cufando quegli, inoltrando gran fretta, 
portoli! alla porta, lo giunfe , e nuova- 
mente lo chiamò, e fermatolo gli addi- 
mandò, che portava fiotto; niente, ripi- 
gliò quello; ma egli con le fue dolci 
maniere , tanto fi adoperò , che fcoprì > 
ch’era armato di pillole , e che andava 
per far un’omicidio . All’ora egli Teppe 
con tanto fervore rapprefentargli l’of- 
felà di Dio , i pericoli dell’anima , e del 
corpo , che lo dillolfe da quel delitto ; 
liberando nel tempo medefimo l’uno 
dal pericolo , e l’altro dal fupplicio , ad 
ambedue imminenti , fenza che eglite- 
nefle notizia alcuna dell’accidente • 
Eflendo Umilmente in Malfa , ulci 
un giorno di Palazzo , e fi avidde d’un 
i I 4 P 0VCN 
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poveretto tutto turbato , e pallido iru 
volto 5 lenza chiedergliene la caulà , lo 
fece fubito entrar dentro 9 e nel tempo 
medefimo fopragiunfe un’altro coll’ar- 
mi alla mano per ucciderlo; ed era_» 
tanto fuori di fe > che chiefe al medefi- 
mo Signore , ove colui andato folle ; 
ma egli colle fue religiofe maniere in- 
cominciò a radolcirlo, ed a poco a poco 
liberò quel pover’huomo dalla morte; 
dichiarandoli Taggrefiore, che altri non 
vi voleva > che Sua Signoria Uluftrils. 
per quietarlo , perche lo voleva aflblu- 
tamente morto . 

Avevano quei Principi in Corte un 
Turco 5 che da picciolo ivi fi era alle- 
vato; ma perche làceva conolcere di 
non aver lalciata la nativa fierezza-,* 
temevafi ad ogn’ora di qualche eccello ; 
perciò la Signora Principefla Madre».' 

aveva ordinato > che la notte fi tenelfe- 

• • 
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ro ben ferrati gli appartamenti . Lina' 
notte per tanto fendili Monfignore_,- 
molto agitato da un penderò, che il 
Turco fofle giunto alla camera della». 
Signora fua Madre per maltrattarla : 
e non potendo egli refidere alla vkn 
lenza, che internamente ientiva , velo- 
cemente a quella volta inviofli , e pri-ì 
ma, che vi giungelfe, incontrofli in_. 
alcune Cameriere , che tutte sbigotitc; 
gli narrorono , come lo federato eoa 
una cerdarma aveva ferita la Signora’ 
Principefla ; e pervenuto al di lei letto,' 
trovolìo tutto infanguinato, le lenzuo- 
la in alcune parti trinciate, e la Signora 
Principelfa leggiermente ferita, la qua- 
le, in vece di comandare , che a quello 
indegno fofle data la morte , ordinò 
che fi cercaflè, e perdonaflè : ma il per- 
fido , dordito, e prelò dalla dilperazio-' 
ne , e dal timore del meritato gadigo , 

coi 
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co’l proprio ferro erafi data la morte . 

Soleva poi dire ? ch’egli fi tratteneva 
più volontieri a confeflare le perlone_, 
ignoranti? che le dotte; perche dagl’i- 
dioti fi comettevano i peccati per igno- 
ranza ? ma dagl’intendenti ben fpelTo 
per malizia : onde non poteva foffrire ? 
che fi offendefle Iddio maliziolàmentc. 
Se poi occorrevagli di trattare con per- 
fone afflitte? e quali difperate per qual- 
che accidente ? o per la povertà ? come 
che grande era il lume ? che comunica- 
vagli Iddio in limili cali ? ed in confel- 
fione ? e fuori ? accomodandoli al bifo- 
gno di quelli ? o con le perfuafioni ? o 
con le minaccie? tanto le feotteva ? che 
tiravaie fuori di quella difordinata.* 
\ pallione. 

Un giorno fra gli altri? capitandogli 
una creatura ? che diceva volerli preci- 
pitare da una finefira ? incominciò a 
■«vi dir- 
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dirgli : Se voi non potete fpportare que- 
fii pochi travagli > come fiorirete le pene 
dell inferno? Scorgendo- intanto ? che 
in quel cuore ottenebrato non pene- 
trava un raggio di luce? tutto fuoco in 
faccia? le foggi unfe : Orsù, gettatevi 
da quejìa contigua alla mia Capelli ? 
che finiranno i vofiri guai . Si accor- 
fe allora l'infelice del proprio errore? 
perloche? dichiarandoli convinta ? gli 
chiefe perdono della fua fciocchezza? 
e provifta da lui di molte elemofine? 
partilfi tutta confolata « 

Quando poi vedeva ? che qualche»» 
perfona efteriormente lì dilprezzava ? 
folleva dirgli così : Io non ti credo ? ma 
quando ti [pregheranno gli altri ? e fi ri- 
metterai al volere d'iddio ? con ifiar fal- 
da ? allora ti crederò . Ma che più di- 
lungarci in quella materia ? le n'abbia- 
mo il telìimonio della fua lingua. 

•ii i Di£ 
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Decorrendo con alcuni fuoi fàmiglia- 
xi , conferì loro, che Dio gli aveva dato 
il dono di cono {cere l’interno delle per- 
fone , e che come li vedeva una volta > j 
làpeva beniflìmo ciò , che avevano fat- 
to, e ciò che tenevano in animo di fare, 
c particolarmente nelle confezioni pe- 
netrava chiaramente, fe gli dicevano la 
verità, o fe gli occultavano qualche 
peccato. Di ciò reftavano più volte», 
meravigliatele fue penitenti ; onde ad 
Una di effe , fopra di quelle cofe , diffe : 
Figlia credete pure , che e così , e few tro - 
vafle prefinte in fimili occafioni^refiarefie 
fiupita . N è deve occafionarci ftupore, 
che sì gran Prelato notifìcaffe l’illumi- 
. nazioni , che gli venivano da Dio co- 
municate ; poiché S- Filippo Neri per 
àftabilir maggiormente i lùoi figli jfpi- 
rituali nella via dello Ipirito , raccontò 

loro di aver veduta lamina di Marco 

^ • -•—*—« * . 

i. Tofini ' 
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Tolìni andare in Cielo, ed airEminen- 
ti filmo Sig. Cardinal Culàno , eh erafi 
ritrovato alla morte di Girolamo Cor- 
della, ancorché in quel tempo fejne-, 
Italie in camera propria « 


Del modo ordinario, che teneva 
nel governo di alcune 
virtuofe az&ioni . 

• • L j . W . „ 






S E noi damo Criftiani} lo (ìamo 
per noltro utile , ma fe damo Su- 
periori 5 lo dobbiamo edere per utile_j 
altrui . Quando vi folle > chi efler vo- 
lefle Superiore per le , e per lue fodif* 
fazzioni) ed efler buon Cridiano per 
altri} co'l voler chei fudditi} fodero 
buoni} farebbe manchevole in quelfin- 
fegnamento grande } che diede fe terna 
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verità , quando dille : lo vi diedi l'cfem* 
pio . Quella verità ottimamente intcfa 
dal noftro PreUto , gli faceva in ogni 
congiuntura prender la mira all’immi- 
tazionedel noftro Redentore. Vi fu un 
giorno chi prefe ardire di dirgli , come 
pareva , che nelfamminiftràzionedella 
giuftizia eccedere in troppa dolcezza , 
e mifericordia ; ma egli tutto zelo di ca- 
rità con tali parole lo confufe : Giejù 
Crijio ufo più mifericordia che giufii- 
%ia i e pento deve immitarji . 

Con tutto che la fera molto tardi fi 
portafie a ripofare, la mattina di buon* 
ora levavafi*, dubito fi trasferiva in_, 
Capella 3 ivi fodisfàtto alla divozione, 
c celebrata la fanta Mefla , andava po- 
scia al confelllonario , ove fi trattene- 
va fin tanto , che li concorrenti follerò 
fodisfatti . Poftofi poi a dare udienza , 
<e fodisfatte le petizioni deTupplicanti > 

tutto 
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tutto applicavafì alla lpedizione delle 
caule, ed a dar ordini opportuni in_* 
quello , che concerneva il buon gover- 
no . 11 dopo pranfo fodisfatto ali’uifi- 
zio Divino , dava udienza , terminata 
la quale , andava a vifitare quei Mona- 
fterj di Monache , che lo richiedevano, 
o pure chiamatovi dalla carità , con_i 
fpirituali ragionamenti , follevando le 
afflitte , ed inferme , provocando le fer- 
vorofe, animando le debboli, fpronan- 
do le negligenti a tutte colla fua arden- 
tillìma carità faceva!! conofcere- per 
amorofilfimo padre • 

Immitava poi lo fteffo Redentore sì 
nelfumiltà , come nella mifcricordia ; 
onde non lòlo verlo gli attuali fervi- 
dori facevafi per tale conofcere , ma_* 
colf efprelììoni della -fiia caritativa-* 
gratitudine tenevagli confolatiflìmi ; 
cd offefo , non folo li perdonava , ma 

chie- 
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chiedeva loro perdono, fé della loro 
alterazione ne folle flato la calila : Sta- 
va un giorno difeorrendo. in cam^ra^ 
con un fuo confidente , quando vi en- 
jtrò il fuo Capellano : meravigliato egli 
'di ciò, gli dille: Cbe volete ? onde il Ca- 
pellano partili! tutto turbato . Termi- 
nata l’udienza , e l’uffizio , lo fece chia- 
mare, ed interrogollo , fegli era dis- 
piaciuto , che favelle in quella formai 
trattato ; Rifpòfe quegli di nò : ma_* 
ìMonfignore foggiunlè : Mi fino accor- 
tole vi ho portato difturbo . Per f avve- 
nire non /ibernerò piu con . voi ; intanto 
perdonatemi . 

Ordinò poi , che nel fuo giardino 
lV elcovale non folfero piantati fiori , nè 
k vi fi coltivaflero altre delizie , ma bensì 
ferbe proprie per l’ infermità; e quelle 
dovettero fervire per benefizio de’ po- 
deri ; dicendo del continuo : La carità 
- / e il 
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} ' z7 mio fcopo principale . E da quello 
nafceVa , che quelli , che avevano altri 
occhi , che di carne, ben conofcevano , 
che tutte le fue azzioni erano fatte , ed 
indriz,zate ; per la gloria di Sua Divina 
IMaeftà. . ‘ i * 

r Condiva poi la menfit con la lez- 
fpirituale, quale mai tralafciava; 
e nctrè giorni di carnevale teneva per 
fuo follievo allamenfa un fanciulletto 
po vero , ' molto guftando di quella-* 
puerile fempjicita : e quella era tutta 
la fua ricreazione . . * 

-r X-a fua Anticammera era Tempre a 
tutti aperta, non facendo differenza-* 
tra poveri, e ricchi , tra nobili, ed igno- 
bili , mentre ; confiderava efler Padre di 
tutti. Ogni mercordi, ed ogni làbbato 
mattila , che fono giorni , ne quali i 
caftellani fi portono al mercato , cala- 
va in Cancelleria 3 interrogava tutti i 
- \ K con- 


T 




9 * 


\ 


Digilized by Google 


1 46 Vita di D. Lorenzo Cylo. 

confluenti circa i loro bilògni * e pofcia 
per chi faceva decreti > gli mandava 
<laH’A vocato ? e Procuratore de poveri 
in fuo nome ? acciòche li protegeflero > 
e difendeflero . Voleva pofcia vedere 
tutti i proceflì > che Ila vano in Spedi- 
zione* edordinavane 1 ultimazione-.^ 
particolarmente di quelli de poveri * e 
ioleva talvolta andar tanto avanti que- 
lla funzione > che già era trafeorfa l’ora 
del pranfo; laonde i Corteggiani gli ac- 
cennavano * ma elfo Tempre rispondeva 
loro : Voi altri fìete pan bianchi } il 
mio pranfo e quejio . Volendo inten- 
dere di eifere tenuto a fodisfare prima 
quei poveri forailieri > che dovevano 
ritornare alle loro cafe > che le mede- 
lìmo , 

O fofle fecolare * o religiofo > quan- 
do uno lì portava da lui * fubito l’inter- 
rogava della fua profellione : e fe era__, 

- Pot- 
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Dottore di legge, o Hlofofo, Teologo, 
Canonica , o di quallìvoglia altra fa- 
coltà dottato , come in tutto verfati£ 
lìmo , poneva in luce qualche difficol- 
tofa queltione , nè celiava di difputare, 
finche non aveva toccato il fondo dell^ 
di lui abilità . Sé era principiante , ani- 
mavalo a coraggiolàmente profeguire 
gli ltudj ; fe avanzato , deputavalo a 
qualche efercizio a benefìzio delia fua 
greggia. " •- ’ 

Non tralalciava congiuntura per e£« 
tirpare il vizio della fenfualità s Se po- 
tevagli riufeire da fc fteffo , operava » 
altrimente fervivafi degli huomini da 
bene, coll’opera de’quali affatticavafi , 
acciòche queU’anime reftalìero illumi- 
nate. Dopo tutte le diligenze poffibili, 
veniva a rigori ; nè ceffava , finche non 
avelie ottenuta la vittoria bramata^ 
Se vi era qualche giovnietta > che fi 

K 2 fcr- 
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fervi (ie della bellezza del corpo , per 
precipizio deLTanime pubblicamente— 
eipofta , con sì vive ragioni la convin- 
ceva , che facevaie cangiar penfiere ; e 
racchiufala nelle Convertite, giornal- 
mente le aflifteva con lpirituaii confe- 
renze , finche reftaffe ben fondata nelle 
Criftiane virtù • Di ciò non fodisfatto , 
confegnavala a qualche virtuolo Sacer- 
dote , che la guidafle alla perfezzione : 
cd alcune di effe vivono oggigiorno 
tanto virtuofamente , che le loro peni- 
tenze eguagliano quelle de’più rigorofi 
Anacoreti* Se poi tal’ora non era di tal 
fiato, ma per la fua bellezza in gran pe- 
ricolo di perderli , o procurava di aflx- 
curarla nel Conlèrvatorio delle zitelle, 
òche i parenti la maritaffero , aiutan- 
dola effo coll’elemofine * Ma non deve 
rendere ciò meraviglia , poiché era egli 
di tal purità , che non comife mai un_. 
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peccato di tal materia ; laonde decor- 
rendo un giorno con due Tuoi confi- 
denti » ebbe a dir loro quelle precife_, 
parole : Io ? per grafia di Dio > non ho 
mai avuto necejjita di accufarmi in con - 
fejfiom di Jimili materie . 



Fine del Libro 
Secondo . 

• . — • - v * V 
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LIBRO III. 

Partenza del Servo di Dio dalla 
Città, per Monte C arotto s e 
fua infermità : predice 
* la fua morte. 




CAPO I. 



Ex che riulciva il mele 
di Agofto del 1 6 8 o. 
affai focofb 9 per la lic- 
eità 9 e predominio de' 
venti auftrali* ilnoftro 
Prelato molto pativa ; onde avedendo- 
fene i corteggiarli , con una cordiale^, 
importunità battevanlo * per farlo ri- 
folvere a trasferirli all’Abbazia di S.Be- 
nedetto , ove per la bontà dellaria , ed 
apertura della campagna ? Operavano 

di 
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di vederlo ben pretto rittorato. Ricufa- j 

va egli i follievi , come bramofo folo di * 

patire; ma finalmente cedendo alle loro 
ragioni , benché con gran repugnan- 
za, ftabill di portarvi!! . Furono perciò 
dati gli ordini opportuni , e fpedite le 
v neceffarie provi fioni ; ma come il di lui 

cuore n era molto lontano , non arri- 
vava mai il giorno della partenza^,* 

Venne finalmente, ma in vece di por- 
tarli all'Abbazia , piegò verfo Monte 
Carotto , luogo, che per effere anch'ef. 
fo di aria falubre, ed affai popolato * 

• fodisfaceva la Corte , e fé rnedefìmo , 
mentre il Tuo fpirito vi trovava il defi- 
derato pafcolo , ch'era i’efercitarfi itu 
benefìzio dell anime, e far ài corpo go- 
dere il benefizio dell'aria * Prima però 
di partire volle efèrcitarfì nella vifita di 
tutti i Monafterj delle Monache , ove 
non folo colle fue caritative efforta- 
» . . u JC 4 zion i 


v. 
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zioni diede loro efficaciffimi ricordi j 
ma difle tali parole , e sì elpreffive della 
fua affenza 9 che e cogli atti , e colle pa- 
role pareva 5 che volefìe dar loro ad in- 
tendere 5 che non fi farebbero più rive-» 
duti in quella vita 5 onde vi fù chi ne_j 
fentì comozione interna , e Felprefle-j 
più che potè occultamente con la-* 


grime 


/ 


Molto più chiaro fu il fuo parlare 
nel pio Confervatorio della Pietà. 
Ritrova vali ivi Suor Francefca Stopa- 
ni foggetta ad una lunghilfima , e gra-» 
villana infermità , nella quale vilse_» 
fenz alcun cibo quarantalètte giorni + 
non potendo inghiottire altro 5 che il 
lantilfimo Sagramento , che dalla grani 
pietà di Monfignore venivale ogni 
mattina fomminiftrato , prendendo 
Foccafione di portarli a quel Conferà 
storio y lènza riguardo alcuno nè 3 
. ! fred* 


Libro 1 IT, Capo I. 155 

freddo , nè a pioggie, che accaddero in 
quei due mefi di Novembre, e Decerne 
bre . Di tanto non fodisfatto , ivi trat- 
teneva!! a far orazione j fervivala con 
atti di ammirabile umiltà j due volte le 
fece la raccomandazione delfanima j e 
quando incominciò a riaverli , elfo rae- 
delìmo lòmminiltravale il cibo colle-* 
proprie mani, nettandole talvolta la 
bocca co'l proprio fazzoletto , preve- 
dendola di zuccari , conferve , e cicco- 
late. Nel giorno però di S. Elilàbetta 
di Ungaria , fella principale di quello 
Confervatorio, ritornò in qualche peg- 
gioramento , ed in prelènza del mede- 
fimo Prelato patì un pericolofo deli- 
quio. Ritornata finalmente ;dairacci- 
dente, le dille : Ti comando^ che dimai - 
ima 0 'viva , 0 morta , venghi ad udire 
la mia Meffa ». E giunta la mattina j 
tanto migiiorò > . che in spiedi 
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quali rutto il giorno. Dovendo egli 
intanto partire * volle nuovamente vi- 
etarla i e dopo varj , e fpirituali averti- 
mcnti, le dille, ben prèlàgo della morte 
fua : io non farò più quefia fiala, 5 e come 
torno ìfa* che ti trovi in piedi • Cosi ap- 
punto feguì* poiché in quel giorno 
iftelfo , che fu portato il Tuo cadavere 
alla Citta , Suor Francelca trovava!! 
lana* ed in piedi» 

Non meno ammirabile fu in tal ma- 
teria ciò » che dille a Suor Felice Con- 
ceria cercante del medefimo Conlèr- 
,vatorio» Pórtólfi cortei con alcune-, 
compagne a vifitate la fanta Cala di 
Loreto; e perche naturalmente era fog- 
getta ad una abituale infermità , per il 
moto violento le li accrebbe : onde co- 
là giunta i cadde gravemente inferma. 
Pervenutane a Monlignore la notizia > 
fubito jfcrilfe > che a fuo conto folfe go- 
verna- 
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vernata , medicata 3 e di tutto il bifo- 
gnevole proveduta 3 perikhe fi riftorò» 
e fana ritornoffene in Jefi « Doveva., 
appunto il noftro Prelato partire per 
Monte Carotto , quando collei gli fi* 
gnificò doverli portare in un'altro luo* 
go . A tal propella ripigliò fubito H 
Prelato : Non vi andate 3 perche il Ves- 
covo non potrà più mandarvi a pigliare * 
Volendo inferire la fua vicina morte ; 
e di ciò avedutafi Suor Felice » non vi 
andò 3 nè più fi è arilchiata di ulcire-# 
dalla Città 4 

Giunto finalmente a Monte Carot- 
to 3 cominciò a vifitare le Monache»» 
della Cala di Nazareth 3 infiammando i 
cuori di quelle buone Serve di Dio di 
amore Divino ; e fattali dare elàtta no- 
tizia da quel Piovano di tutti i poveri y 
ed infermi 3 licenziato ogni accompa- 
gnamento» per ima porticeli* fegreta 
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portava!! lolo a confidar quelli con lar- 
ghe elemoline , e quelli con ajuti Ipiri- 
tuali . Spinto da una divota curiolìtà > 
volle il fopradetto Piovano offervarc 
ciò 5 che il Servo di Dio facefle , ritro- 
vandoli Polo in camera , e vidde > che 
Bando genuflelTo , orando , batteva lì il 
petto , ardentemente fofpirava 5 ed in- 
vocava per le 5 e per il fuo popolo la- 
juto Divino , e l'acquillo della Celelìe 
benedizzione. Si accrebbe perciò la di- 
yota curiolìtà di quello , ed ogniqual- 
volta oflervavalo, ritornava a rivederlo 
pclla medelìma forma orante • ■; 

Benché dal benefizio delParia pro- 
babilmente lì folle lperato qualche no- 
tabil lòllievo > Iperimentolfi al fine va- 
nilfimo il tentativo j mentre alla fiao 
chezza delle forze 9 accrebbelì lanaufea 
al cibo ; onde alli otto di Agollo del- 
l’anno Ridetto j in giorno di giovedì 
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gli fi accefe patentemente la febbre . 
Accorfero immantinente i duoi Medi* 
ci della Città , ed altri duoi primar; 
della Marca alla di lui afliltenza , e fu 1 
principio apparve terzana doppia in- 
termittente j caùfata da rifcaldamenti > 
e difaggj : la lingua però quali lèmpre 
fu negra , e perciò, dopoi domeftici al- 
teranti fu medicato con lieve purga^, 
falaffato , e datigli varj cordiali «. Ve- 
dendoli però , che la negrezza , e liceità 
della lingua, nonfolo non celiavano > 
ma augumentavanfi; incominciolfi nel 
fello , che fu il martedì , a lofpettare_j 
della malignità , perloche fi adoperaro- 
no tutti i medicamenti opportuni inJ 
cali di tal rilevanza . Nel fettimo final- 
mente vi fu uri notabile peggioramen- 
to $ e la febbre icopriffi apertamente-, 
maligna . ; ¥ 

- E le bene fu’l principio non folle da 

" T ' . CITO 
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elio apprefio il male per grave , contut- 
tociò non toglieva il luo penfiere dalia 
confiderazione di fé Hello $ e ben làpe- 
,va> che quella terra altro non è 5 che 
luogo di relegazione) quando fi avidde 
dellollinazione del male tutti i Tuoi 
defiderj s’inalzorno a quelle eterne feli- 
cità » e beate manfioni ) che lono Hate 
preparate aTuoi Servi fedeli dal Reden- 
tor dellanime* . Quindi è ) che non vo- 
leva > che più le gli parlaffe di colè ter- 
rene > e folo godeva lentire difcorfi di 
fpirito 9 e della Beatitudine 9 e quando 
trovavafi folo rivolgeva fpelfilfimo 
gli occhi airimmagini di Giefu Crifto> 
e della fantilfima Vergine ; raccoman- 
davafi all' interceilìonc de' Tuoi Santi 
divoti 5 e perche gfintercedelTero amo- 
re ardenti ffimo verfo il fupremo Iddio> 
con focofiffime giaculatorie raffegna- 
Vali tutto alla dilpofizione della Divina 
■ . volcn- 
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volontà. Rivolgendoli poi al Tuo cuo- 
re ) ben Ipeffo fu udito efclamare : Ri- 
mira quelle amene piazze (iella Cehflt^ 
Patria . Contempla la •vi fi a delle Celejli 
Jcbiere-t che mi radolcijcono il male •> e mi 
fanno /per are di poter giungere a godere 
quella patria beata j Oh Dio mio-, quan* 
do apparirò avanti la vo/lra faccia -> e 
goderò quel giorno di allegrezza ? Solle- 
cita anima mia -, per giungere a godere 
quel nettare Divino* ‘ C 

Muore , ed il fuo cadavere è 
portato in Città . 


CAPO 

1, . . L * 



P Rofeguiva in tanto il male , edi 
Medici non tralaiciavano tutte 
le diligenze polfibili per fuperarlo ; ma 
avendo prefo troppo pofleffo> l’ arte 

ftpn 
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non valfe a mantenerlo in vita . $en- 
fibiliffimo riufcì quell’ avifo fuilefto 
all* Illuftriflimo Monfignor JFrancefco 
Boncompagni,chein quel tempo, glo- 
riofamente prefiedeva al Governo di 
Jefi; e benché la podagra gli tenefle in- 
ceppati i piedi j non puotè trattenere la 
grandezza del Tuo affetto-, che cotidia^ 
namente non fi portafle co’l. fu o Me- 
dico ad alfilìere a quelle confulte de* 


profefifori , cdad elprimere al moribon- 
do Principe la fua premurala cordiali- 
tà*. $i facevano intanto da tutte le Re- 
ligiofe ? e Sacerdoti' fervorofe orazioni, 
con fupplicar Sua Divina Maeltà a non 
(Voler privare quella Diocefi di un tan- 
to amabile, e caritativo Pallore ; ma 
quando fi feppe , che , già dilperato da* 
Medici , a pochi giorni riftringevafi la 
lua vita , le dilperate Arida de’poveri , 
i fofpiri della nobiltà 5 i gemiti delle». 
fL-, Reli- 
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Religiofe, cangiarono quefta Città 
nelle confufiflìme arene di Sennaar . 
Spedì fubito il Capitolo due Canonici, 
e non pochi furono quei Cittadini , e 
Sacerdoti , che accorfèro per dar l'ulti- 
mo addio a quel cariffimo Padre , che 
era flato tanto zelante della loro falute; 
ma era già sì dibattuto dal male, che 
appena puotè cogli occhi efprimere il 
fuo gradimento, e mal proferire que- 
lle fole , ma foftanziofe parole : Rin- 
grazio tutti , e benedico tutti . 

Confegnato intanto alle mani de’ 
Sacerdoti, con fervorofa divozione», 
ricevette i fanti (lìmi Sagramenti , e 
tutte le benedizioni del Carmine , del- 
la Cintura , e del Ss. Rofario . Giunta 
finalmente la fera delli 17. d’Agoflo 
del detto anno , fi pofe in agonia , ed 
alfotto della notte , v già entrato il deci- 
mo ottavo, refe placidamente lo fpirito 

L ; ai 
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al fuo Creatore .Non lenza miftero 
però mi perfuado > che la previdenza», 
Divina dilponefle, che fui principio 
di tal giorno chiudette il noftro Eroe 
gloriolàmente i periodi della Tua vita 
mortale > per dar principio all’eterna > 
mentre in efifo appunto celebrali l’otta- 
va di San Lorenzo . Con ciò invero 
parve 5 che il Cielo ci additaffe > che il 
fine della folennità di S. Lorenzo mar- 
tire 5 do vede effer principio dell’eterne 
contentezze del noftro Principe Loren- 
zo , già che quelli , come quegli aveva 
avuto un cuore tutto infiammato di 
carità , e che nel giorno della comme- 
morazione de’trionfi di quello , quefto 
• dovette portarli a rallegrartene in Cie- 
lo ) ellendone flato ardente immitatore 
in terra. 

La fletta mattina fu aperto il Cada- 
vere , ed imbalfamato dal Chirurgo 

della 
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della Città , nella quale operazione fi 
fcoprì, che le future del Cranio erano 
così unite , che potevano dirli più tolto 
dalla natura delineate, che fatte per 
ufo della relpirazione folita a farli per 
quella delle fuligini,’che di continuo 
la fella dalle vilcere inferiori riceve. 
In mancanza di quelle però aveva la 
natura fupplito con moltillimi orifizj , 
per li quali faceva!! la detta relpirazio- 
ne 5 e perche non era totalmente per- 
fetta , può dirli , che quei vapori dege- 
nerati in umido, poteflero partorire^, 
non meno la diltillazione , che al petto 
negli ultimi anni pativa , che la gravez- 
za, che di continuo fentiva in tella. 
L'ala del Polmone li nillro era tenace- 
mente aderente alla Pleura , ed alle co- 
lle , onde con molta forza llaccolli dal- 
le medelìme , il che partoriva in Sua_* 
Signoria Illullrillìma , mentre viveva , 
’ A- 'La quella 


v 
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quella difficoltà di relpiro , che ifperi- 
mentava tanto nel difcorfo , come nel- 
l’alcendere fcale, o far qualche moto > 
benché poco -violento . La milza ecce- 
deva alquanto in grandezza , dalla.» 
quale riceveva il. diaframma qualche 
compreflìone , ed augumentava la det- 
ta difficoltà del relpiro . 11 dopo velpe- 
ro , per fodisfazzione dell'affetto , e di- 
vozione di quel popolo , veftito con.» 
l’Abito Prélatizao, e rocchetto, fu efpo- 
tìo alla porta della Chiefa Parochiale , 
ove era morto, che rilponde nel cortile 
della Chiefa, ed ivi qualunque perlona 
di ogni feffo , e condizione fu ammeffa 
al bacio della lànta mano del defonto 
Pallore. Numerofilfimofuil concor- 
fo : nè vi era occhio , che non dalle le- 
-gno di cordial tenerezza , con pietolìC- 
lime lagrime, per tanta gran perdita . 

Giunfe intanto il Signor Canonico 
• f ;4 ■ * Angelo 
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Angelo Ripanti, Teologo diqueftéL, 
Catedrale, colle commiflioni deirEmi* 
nentilfimo Cybo, per prendere la con- 
fegna del defonto ; ma quando il popo- 
lo Il avidde , che doveva reftar privo di 
quel cadavere, che già aveva ftabilìto 
di feppellirc nella Parochiale, diede tut- 
to in rivolta , e con un’afloluta negati- 
va fi pofe in armi , pretendendo di rcfir 
fiere colla violenza . Si frapofero varj 
Religiofi per riparare qualche notabile 
inconveniente 5 ma giuntane notizia al 
fopradetto Monfignor Boncompagni > 
fpedì con follecitudine a quella volta 
un corpo di Milizia , facendo avanzare 
la Cavalleria , con molti Nobili della 
Città , acciòche più Ipeditamente ac- 
correre al bifogno . Era già rifoluto il 
Prelato di portarvi!! in perfona , ma al- 
levilo , che quel Popolo , piegandoli 
agli ordini delTEminentillimo Cybo , 
V L 3 aveva 
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aveva confignato il venerabile Pegno 
al fopradetto Sig. Canonico , defittette 
dalla partenza . L’ifteflafera dunque_i 
racchiufo in una onorevole catta , polla 
fu" legni di una lettiga , alle due ore di 
notte ufcirono dal Calvello . Contutto 
che l’ora folle importuna, perla divo- 
zione , colla quale quella gente lo rive- 
riva , volle accompagnarlo per qualche 
fpazio di ftrada , in fin della quale gli 
pretto con lagrime gli ultimi olfequj . 
Reftato intanto il Cadavere in piena_» 
libertà de’Cittadini, per tutto il viag- 
gio da’ fopradetti Soldati , e Nobili fu 
lempre affittito ; nè mai fu abbando- 
nato , finche non lo viddero afficurato 
entro il Palazzo Vefcovale . 


Libro Iti, Capo III. 167 
Gli fi fanno ì Funerali* 


Ggiuftato il Cadavere con gli 


abiti fagri, fu fiftefla mattina 


efpolto nella fala del Palazzo Vedo- 
vale alla comune onoranza : ma , fe di 
ridire i gemiti 5 i fofpiri, le lagrime* 
le Ibrida di tutto il numerali filmo Po- 
polo concorfo , non farebbe valevole 
l’arte di ogni più viva 3 ed eruditiffima 
penna, molto meno potrebbe riudire 
a me , che con religiosa duplicità folo 
pretendo di accennarlo. Dirò dio, che 
piangevano alla difperata i Poveri* 
chiamandolo chi perduto Protettore , 
chi fmarrito Proveditore 3 chi amora- 
li filmo Padre ; e ftorditi dairaffànnofò 
dolore 3 chi per le firade percottevafi il 
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petto, chi le gotte ; e tutti grondanti di 
lagrime, movevano a pietà la Città 
tutta , già fepolta in una profonda me- 
jftizia . Tutti volevano baciargli la_, 
mano , riconofccndola con ragione per 
difpenliera del Cielo ; ma perche il let- 
to era aliai largo , non vi potevano 
giungere : onde alle loro efficaci , e di- 
vote fupplichc fu d’uopo levarla dal 
Tuo pollo , e tirarla alla Iponda , ove_# 
ciafcuno potette fodisfare il Tuo reli- 
giofo affetto verfo un tanto benefat- 
tore . 

Lo ftelfo giorno poi delli i p. di 
detto mele fn dal Magillrato convoca- 
to il Conligliode’Nobili , nel quale e£- 
polla , da un’Oratore , a ciò chiamato > 
la lìngolar pietà , rare virtù, e meriti di 
un tanto loro Prelato, fu decretato, che 
li faceflero l’efequie a pubbliche lpele > 
fenz’ alcuna limitazione , e colle for 7 




• r 

. » 


1 


me 


x 


Digltlzed byGoogle 


( * Libro III. Capo III. 1 69 

me più efprelfivc delia loro tenerilfi- 
ma gratitudine , e venerazione . Eletti 
per tanto dal Magiftrato duoi Depu- 
tati , fu eretta nella Chiefa Catedrale 
una machina di figura ottangolare , di 
circonferenza larga fedici piedi) ed alta 
venti . Era quella divifa in tre ordini * 

• ma con tale regola, e proporzione , che 
ciafchcduno di elfi rendeafì non menc> 
neceffario , che vago , poiché i rilievi 
delle flatue, le Balauftrate,i Cornigioni 
degli uni , e degli altri erano così bene 
concatenati , e facevano sì maeftofa_* 
unione , che rcndevafi l’arte anche in sì 
tragica leena gioconda . 

Polàva il primo ordine (opra zocco, 
rapprefentante marmo bianco fuenato, 
da cui con vago abbellimento li fòlle*» 
vavano otto teloni di finto paragone 
. con fuoi modiglioni, fcornicciature , 
felloni, e fogliami , in mezzo a ciafchc- 
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duno de* quali mira vali un Cartellone 
contornato di giallo in oro , che conte- 
neva o elegio , o epigramma allufivi 
alla ftatua, che gli foprattava , di quelle 
virtù , delle quali tanto eminentemen- 
te era il noftro Eroe dottato,ciatthedun 

di elfi {ottenuto da una tetta di morto . 

• , 

Nel fecondo ordine follevavafi ben* 
alto telone a guifa di falcia , fèminata 
da varj rabetthi , e capri cj • e fra di effi 
rimira vanii Medaglioni g irati di giallo 
in oro , che da loro otturi fondi rileva- 
vano Timprefe della Sereniffima Caia 
Cybo, tramitthiatl di Camauri, Mitre» 
Capelli , Paftorali , Corone , Sciable , 
Celate, Mazze, Turcaffi, e limili. 
Suolazzavano poi ivi i- motti appro- 
priati alle ftatue del primo ordine , che 
erano quefti . Sopra la Carità : Pupilli 
fatti Jumus abfque Patre , Matres noftr# 
quafe vichi # . Sopra la Religione : In 

multi - 
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multitudine Llecìorum habebit laudemy 

inter bene dici os benedicetur • Sopra 
la Sincerità : Argentum elelium lingua 
e)us 5 nec in lingua e]us dolus . Sopra il 
Zelo : Vidimusxelum e\us prò Domino . 
Sopra la Liberalità : T dnquam luturru 
aftimavit argentum > pofuit thefau - 

rum fuum in praceptis AltiJJìmi . Sopra 
1 J Limi Ita : libi autem bumilitas y ibi £5?* 
Capienti a. Sopra la Magnanimità : Li- 
beravi pauperem d potente y £5° paupe- 
rem-i cui non erat adiutor . Ed in fine 
fopra la patienz,a y colla quale il morto 
Principe confonava tutte le Tue azzi- 
ni : Suavis y patiens in mijèricordia 
dijpojuit omnia . 

Sollevava!! finalmente il terzo or- 
dine con otto piramidi , che poggiava- 
no fopra balauftri di fìnto riporto 5 e 
frammezzate dall' Armi di Sua Signoria 
llluftriflìma 5 ciafdbeduna foftenutada 
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una morte volante. In quella però, 
che faceva profpetto era dipinta l’A- 
quila Cybo, fimboleggiante Monfi- 
gnor D. Lorenzo ; e perciò aveva nel 
petto un L. Volava quella fra le due 
virtù Cardinali , folle vando cogli arti- 
gli una colonna , in cui fi avitticchiava 
un ferpe , che colla bocca adentava un 
vaio , che riceveva l’acqua , che fi ver- 
fava dall’altro , fòftenuto dall’Aquila 
medefima con uno de’ roftri , mentre 
dall’altra folpendeva in equilibrio ret- 
tifllmo una bilancia d’oro, con un fuo- 
lazz;o in tella , che conteneva il motto : 
Ponderibus pretiofa fuis . Sopra quell’ 
ordine poi, chiufoda un grancorni- 
gione , a proporzione rillretto , mira- 
vanfi quattro Leoni coronati fimprela 
della Citta di Jefi ) che tolteli le corone 
dal capo, e fòllenendole , come caden- 
ti, tenevano fra le branche il motto : 

# 
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C aeci dii corona capiti s noftri . Solleva- 
vano poi quelli una grandXlrna di fin- 
to bronzo, fopra la quale per più palmi 
di diftanza fuolazzava, come.da quella 
ufcita l'Aquila Gentilizia di Sua Si- 
gnoria Illuftriffima , tutta di fodo ri- 
glievo , a cui intricava fi fra' piedi una__» 
fafcia toccata di argento , co'l motto : 
Esterno propius Soli fixura pupillas • 
Additandoli, che quellanima virtuo- 
fa ( come piamente può crederli ) folle 
pallata a fidare fin terne pupille del fuo 
immortale intelletto in quel Sole , che 
iopra le sfere rilplende , e rilplenderà 
ne' fec oli eterni : e per poi dinotare il 
fervore delle fue orazioni , in ogni an- 
golo della platea filmavano da'fopra- 
detti Vali di finto porfido prezi ofe pa- 
riglie* Era poi la Chiefa tutta rico- 
perta all’intórno da dodici gran Quadri 
di velo , e taffetà jnegro > ne'quali erano 

eJprdT 
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elprefìe con imprimitura di argento 
TArmi coronate di Sua Signoria Ulu- 
llriflìmas Con mirabile proporzione 
erano dividi lumi , che davano luce al- 
la machina , ed alla Chiela 5 e la quan- 
tità delle fiacole , fiacolotti , e torcie fu 
sì grande, che quelle folo oltrepaffava- 
no il numero di cento ♦ 

Avifato intanto il Magillrato, che il 
tutto era in ordine , portelli alla Chie- 
- fa , preceduto dalla Famiglia •» e Mae- 
flro di Cala , che portava la Mazza allo 
roverfcio , e ricoperta di velo negro , 
feguito da tutti i Titolati , e Nobiltà ; 
ed accomodati alii foliti Halli, li Signo- 
ri Canonici diedero principio alla Mef- 
fa, che cantò Monfignor Vicario Capi- 
tolare , con Mulìca , e lìnfonie ifquifi- 
tiilìme , elfendo flati condotti a tal fine 
i migliori Profeflori della Provincia . 
E perche Monfig. Vicario fopradetto 

aveva 
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aveva mandato un' ordine , che tutti i 
Sacerdoti per quella mattina fi portaf. 
fero a celebrar in Duomo, dall’ Alba fin* 
a mezzo giorno furono tutti gli Altari 
occupati da* Celebranti : Per compi- 
mento poi della (agra funzione, da uno 
delii Signori Avocati della Curia reci- 
toffi un'eruditiflìma Orazione in lode 
del defonto Principe .Ne' giorni poi 
fufleguenti la mia Congregazione vol- 
le anch’effa palefarc i fuoi tenutifìimi 
offequj verfo un fuo Velcovo , che con 
parzialità di affetto avevaie fatto gode- 
re pollo fingolarilfimo nell' amorofo 
fuo cuore , ed hò giudicato bene di non 
toccarne le particolarità, per non appa- 
rire tromba delle proprie lodi* Il mede- 
fimo fecero tutti i Religiofi , e Confra- 
ternità , frà le quali la Compagnia del- : 
la Morte fi fegnalò con rimoltranze di 


piolta {lima • 
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» 

Si dà fe por tur a al Cadavere , 
e cofe prodigiofe in ejfo 
feguite . 


< j - ' L i 


CAPO IV. 


?• 


% » 


'O Odisfatta in qualche parte la divo- 
zione del Popolo, e della Nobiltà 
concorfa ad offequiare le ceneri del de- 
fonto Pallore , fi pensò alla fepoltura , 
della quale avendo io per mano del 
iNotaro la veridica narrazione , giudi- 
co, che meglio farà riferirla qui fedel- 
mente, con folo tralportarla nel vol- 
gare idioma per farla a tutti comune . 
Al nome di Dio • Amen . Adì ip. Agofìo 
| j <j8o» alle cinque della notte incirca. 
Sia palefe a tutte , e Jìngole perfine , che 
V lllufirijfimo , e Re<verendiJfimo Signor 
V. Lorenzo Cybo* de[ Principi di Majfa y 

Vefeovo 
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V efeovo Efino , a me Notaro , e T efli- 
mon) infr aferitti ottimamente noto 5 ef 
fèndo morto ■> fatte •> comera giufio , /e_, 
fo Unni efequie 5 1/ fuo Cadavere aperto •> 
ed imbalfàmato , ejpofio in eminente 
catafalco in quefia Catedrale Efina, e 
d indi calato ve (l ito con tutti gli abiti 
Fonti fit) •> cioè Rocchetto ? Sandali 5 C^/- 
gette y Ammitto , Camige , Cingolo > Croce 
P afiorale-) Stola , Tunicella-t Dalmatica > 
Guanti , Manipolo } Pianeta violacea > 
Anello *>e M itra femplice 5 fu così ripojìo 
in una Caffa di Ciprejf ) , cwfro /a 
racchiufa una laflra di piombo con un 
I frizione •> che dietro a quefto Infero- 
mento inferiremo > fegillata > yfo 

racchiufa in un altra Caffa di Abeto , fì- 
milmente ben chiufa , e ocr woio c/e- 
pofìto ì finche altrimente dall" Eminenti fi* 
Cardinale Alderano Cybo , fratello car- 
nale di Sua Signoria Illufiriffima > venga 
. , u - M difpo- 
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difpofto , avanti l’ Aitar maggiore > dal 
corno del vangelo -, Jòtto il quale le offa di 
S. Settimio Martire 5 e Vefcovo di quefìa 
Citta ripofano 5 d’ordine del Sig * Cano- 
nico Angelo Ripanti > ed ajjìjlenga del 
Reverendi/s. Sig . Canonico Antonio Ri- 
panti Sindico del Reverendi fs» Capitolo > 
del Sig . D* "Bernardino Matoffi Maefìro 
delle Cerimonie , e di altri Sacerdoti ivi 
prefenti , fu fepellito , 

il tenore poi dell’ llcrizzione inta- 
gliata nella laftra di piombo , polla cn- 
rro la calla di cipreffo , portata dal lati- 
no nel volgare idioma , è il prelènte. 

Lorenzo Cybo de’ Principi di M affa ^ 
Vefovo Efìno vigilantiffmo ? ornato di 
tutte le virtù d’un perfetto V efiovo , in- 
figne T eologo , Legifta e di dottiffmaL_, 
erudizione ) di carità mirabile verfo i 
poveri y rifplendente di meravigliofz-* 

umiltà j di patienZPi e difpreZSP de vani 
- -, , . onori-. 
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onori ■» di giorno , e di notte fimpre appli- 
cato àlle cure p afiorali , indeficiente Re- 
latore dell’ anime , e fra. le fatiche quafi 
fordato della quiete • Al ori li 1 8. dgo- 
fio 1680. in età di anni 6 3 . avendo go- 
vernato quefia Chiejd Jant infimamente 1» 
anni otto , mefi fih e giorni fidici , &C. 

Io mi perfuado , che quelli, che leg- 
geranno quella iftoria fiano in quella 
fola Ifcrizzione per rincontrar quelle-, 
verità , che del gran Servo di Dio fono 
(late da me antecedentemente accenna- 
te, e perciò tralalciando ogn’altra pon- 
derazione , noterò foio quello, che po- 
feia feguì. Riconofciuto la mattina dal 
-divoto Popolo il luogo del fepolcro > 
incominciò con gran divo2Ìone,e con- 
corfo a ricorrere all* interceflione del- 
l'amato lor Padre - Concorfe la bontà 
del Signore con i loro divoti defiderj 
<e per far loro conofcere con quanta ra- 

M z gione 
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gione veneraflero quelle Ceneri > che- 
rano fiate tutto fuoco per la loro falli- 
te, nel tempo medefimo volle, che la 
loro fede reflafle premiata , e fi palefaf- 
fero al mondo quelle virtù , che il Ser- 
vo di Dio con tanto sforzo procurò di 
tener occultate finche vide . Prima pe- 
rò di riferire al Lettore quei prodigj, 
che volle in quello luogo operare il 
Signore , devo avertirlo , che fi ricordi 
di quanto mi fono antecedentemente 
proteflato , cioè , che qui intendo folo 
di riferire , come puro iflorico ciò , che 
avvenne , e non che pretenda di occa- 
fionare culto , o adorazione , come a 
Santo, o Beato 5 e fono flati depofli con 
giuramento, per folo autenticare la ve- 
rità, avanti TOrdinario di quella Citta. 

Erano quali due meli , che D. Anna 
di Marc’Antonio Bonati da Jefi pativa 
d un male di tefla sì violente , che non 
- , - ^ poteva 
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poteva reggerli in piedi , ed avevala_, 
quali privata di villa . Andò, cortei alla 
Catedrale, in tempo, che disfacevafi 
il Catafalco, ch'era fervito per l’elèquie 
di Monlignore . Portatali fopra il di 
lui fepolcro, piegò fopra di erto la tefta, 
ed in toccarlo , raccomandandoli con_* 
viva fede all'anima di Monlignore, e 
lo pregò a liberarla da sì gran male_>, 
dicendo : 0 Monfìgnor Cybo , toccate la 
mia tefla colla uoftra fanta mano , che io 
faro libera . Ciò detto le li alleggerì il 
dolore, ed a capo aduoi giorni reftò 
libera affatto dal male . 

Donna Francefca moglie di Angelo 
Dogato da Jelì , aveva (offerto per un_» 
mele intiero un grave dolore di tefta , 
fi rifolvette di portarli al Duomo, e vi- 
fitarc il fepolcro di detto Prelato . L’e- 
fequì , c con viva fede ad elfo racco- 
mandoflij dopo quattro, o cinque gior- 

M 3 ni 
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ni ne reltò libera , nè più le tornò » 
Donna Cecilia moglie di Francefco 
Bellagambada Jefi, avendo fàputo, che 
Giovan Maria Tuo cognato , mediante 
la fede , che aveva concepita in Monfi- 
gnor Lorenzo Cybo , era flato liberato 
da un male in un ginocchio, trovan- 
doli ella con una zinna gravemente in- 
ferma, e che da vale tanto eccelflvo do- 
lore, che non poteva!! reggere in piedi, 
raccomando Ili anch’ella al detto Prela- 
to , promettendo di andare a vilìtare il 
fuo epolcro fubito , che il male gliel'a- 
vefie permeilo} fatto detto proponime- 
lo, incominciò fubito a fentirfl alquato 
alleggerita ; pochi giorni dopo potè 
portarli al Duomo, ed incominciando 
la zinna a far marcia , arrivata al fepol- 
cro , e fatta orazione , confidando nel- 


rinterceflione del Servo di Dio, cef- 
folle affatto il dolore ? e torooflene 
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cafa quali del tutto guarita . Ma , già 
che abbiamo toccata la grazia , che ot- 
tenne Giovan Maria cognato di cortei, 
farà bene il narrare , come fcguì . 

Sentendo il fopradetto Gio. Maria 
Bellagamba le grazie , che ottenevano 
quelli , che ricorrevano alfinterceflio- 
ni di Monfignor Lorenzo Cybo, ed 
avendo una doglia moleftolifllma iii_. 
un ginocchio , che lo faceva zoppicare, 
portoli! conviva fede al Duomo 5 orò 
fopra il di lui fepolcro , ed in due, o tre 
giorni reftò libero affatto dal dolore , 
nè mai più gli tornò. Solo un’anno do- 
po , per le gran fatiche da effo fatte , lo 
ritoccò , ma ricorrendo nuovamente^ 
alla di lui interceflìone, ceffogli affatto. 

• Erano così alpri i dolori , che fofìtri- 
va nella cofcia liniftra da quattro meli 
prima Francelca di Angelo Lumacone, 
che, fenzajuto, nè meno poteva vol- 

M 4 tarli 
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tarli per il letto ; le venne una notte 
( circa un mele dopo la morte di Mon- 
signore,! un’ifpirazione di porrarfi aldi 
lui fepolcro ; e contuttoché la figlia le 
allegate fimpolfibilitè , fu tale la con- 
cepita Speranza , che levolìt , e collag- 
giuto di un fempiice baftoncello , le_, 
riufci di portarli al Duomo 5 ed udirvi 
più Mete . Si pole polcia fo pra il di lui 
fepolcro , e gli fi raccomandò si di cuo- 
re , e con tanta fiducia , che fubito fen- 
dili a partire il dolore ? e ritornotene a 
cafa liberamente , come fe mai avete_, 
avuto tal male j e non ne ha patito mai 
più . Doi anni incirca dopo venne alla 
medefima grandissimi dolori nel gi- 
nocchio deliro , onde tutto fe gli enfiò; 
non potendo per tanto ella più Soffrir- 
lo > colla medefima Iperanza riportoSSI 
a vilitare il di lui Sepolcro > e ritornò 
cala fenza dolor alcuno> nè mai più fha 
» * - , ; trava^ 

V- • 
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travagliata , abbenche nel detto ginoc- 
chio le fia rimaftoil tumore. Potrei 
qui aggiungere altre di quelle meravi-, 
glie ; ma perche devo fuggir la confu- 
sone, con miglior ordine ne tratterò’ 
ne* fufleguenti capi . 

v 

Grazie concejfe da Dio pe? mezzo 
di quejio fuo Servo , ejfendo 
ancor vivo . 

-‘i iìit.*. •» 

: ( ! -CAPO v. 

- « • " ì t 

/ 

E O flervazione di alcuni, verfati 
nella Lezzione delle Vite de^ 
Santi , che quelli folo rifjplenderono 
con miracoli, ed operazioni meravi- 
gliolè , che gli altri oltrepaflarono nel- 
Taufterità della vita , digiuni , e corpo- 
rali afflizioni 5 o pure, che fumo afflit- 
ti dairifleifo Iddio con infermità , o da 

nimicò 
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nimicò o Tiranni, con tormenti , mite- | 
rie, difgrazie, e calamità. Gli altri 
Santi poi , che anno fatta una vita co- 
mune , molto giovorno alla Chiéfa, ed 
a fe fteffi $ ma, o niun miracolo fecero, 
o rari : ma lafciando di quello la difend- 
itene a perfone più illuminate ; io non 
pretendo con tal fondamento farvi ap- 
prendere , o Lettore , che Monfignore I 

Lorenzo Cybo fia annoverato franan- 
ti , mentre un pendere sì temerario me- 
ritàrèbbe non folo la cenfura , ma il 
gaftigo di quel fagrofantoTribunale, 
al quale folo la fanta Chielà ha retta- 
mente data facoltà di far limile giudi- 
zio . L’hò bensì portato , perche riflet- , 

tèndo voi alle continuate fatiche , al- 
ritìceflanti mortificazioni , ed alle ten- 
tazioni da lui fofferte , e da me accen- 
nate, non vi renda meraviglia il vedere^ 
•come Sua Divina Maellà fiali fervito 

di - • 
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di quefto Tuo Servo per operare molte 
cofe prodigiofe, che io riferirò, e da me 
eftratte dalle depofizioni giurate de-/ 
Teftimonj avanti /Ordinario j e fono 
le feguenti. 

Ritrovavafi Suor Geltruda Catari- 
na allora A bbadefla nel Monafterodel- 
la fantifs. Annunziata di quefta Citta , 
per l'intemperie dell' aria travagliati!^ 
fima da dolori di tetta: riferì quefta in- 
fermità a Monfignore , ed eflb fegna- 
tole più volte il capo co’l fegno della 
lanca Croce, reftonnesì libera, che non 
ne ha più patito • 

Suor Angela nel Monaftero mede- 
fimo, avendo avute diverfe infermità 
nel fuo corpo, ogni qualvolta Monfi- 
gnore fegnavala co’l fegno della fanta 
Croce , reftavane libera . r? 

Nel medefimo Monaftero pativa-. 

varie tentazioni Suor Anna Francelca , 

prò- 
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propalò ella la fua cofcienza al Prela- 
to , e per i fanti ricordi da elfo ricevuti* 
ne reftò affatto libera, e maipiàne_^ 
patì. 

Erano quattrannì incirca , che Suor 
Lucrezia Antonia nel medefimo Mo- 
naftero pativa sì gravi dolori nel collo, 
che ritratti i nervi , appena poteva pro- 
ferire parola intelligibile : accennò per 
tanto un giorno a Monfìgnore , che le 
toccafìè la parte offefà , ed il caritativo 
Prelato la compiacque, onde pochi 
giorni dopo reftonne libera . Confef- 
folli poi dal medefimo Prelato ; e non 
potendo proferir parola intelligibile , 
elfo le dille : Aliate la voce ; e fubito le 
proferì, e confeffollì . Fu un’altra volta 
aflalita da sì gran dolore nelle gambe, 
che per Tumore attratto erano molto 
enfiate ; Entrò un giorno Monfìgnore 
nella claufura , e vedendola nel delcen- 
-w,' dere 


Libro IIL Capo F 1&9 

dere le fcale tanto patire , le dille : Ap~ 
poggiatevi a me ; ella che ben fapeva il 
profitto , che poteva cavarne», fubito 
accettò, e toccandolo ne reftò.libera. 

Per una flulKone neirocchio deftroj 
correva gran pericolo Suor Akflandra 
Maria Vicaria di detto Convento , di 
perdere la villa : portatoli Monfignore 
al detto Monallero per altri affari , in 
vederla le dille: F iglivola-> guardati-, che 
perderai la luce . Supplicò ella allora^' 
con gran fede , e fervore il Prelato , ac- 
ciòche le fegnaffe 1* occhio co’l fegno 
della Croce j e compiaciuta , reftonne 
libera affatto . 

Tre anni incirca prima della lua_» 
morte portoili Monfignore alla cala 
di Giovanni Angelo Pafqualini da_» 
Mugliano , abitante in Jefi , per dare la 
fua benedizione ad Apollonia di lui 
moglie moribonda . Ritrovava!! pre- 
- - fente 
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ferite latore volte nominata Francelca 
di Angelo Lumacone? che alfifieva-j 
Inferma ? benché in parte impotente ? 
per aver un braccio al collo •, che le fi 
era fpezzato. Imerrogolla il Prelato 
del male, ed eifa rapprelèntandogli, co- 
me erafele fpezzato , iftantemente fup- 
plicollo a farle la carità di darle la fua 
benedizione , con Iperanza di ricever- 
ne la fanità; la compiacque!! carita- 
tivo Pallore , e fubito celiato il dolore , 
incominciò a moverlo , e far tutto , co- 
me prima , e dopo due giorni incirca , 
morta la fudetta Apollonia , Prancefca 
la lavò , e preltò al di lei cadavere tutte 
-quelle operazioni , che in tali congiun- 
ture fi richiedono, con grande ammi- 
razione dello Hello Prelato , il quale.» 
Pentito da lei medefima il lèguito , le 
dille: Il Signore *vi ha fatto una grazia 
grande , perciò ringraziatene S-D-M- 
- Ritro-» 
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Ritrovandoli del mele di Agolto 
con febbre Suor Maria Cecilia Gam- 
berini Monaca in Santa Chiara di Jefi, 
che da un mefe prima moleftavala , de- 
generolle in terzana, e poi in quarta- . 
na , siche le durò fino al mefe di Gen- 
naro . Eranc ella travagliatilfima, per 
non poter afliftere alla fella del buon.* 
G 1 e s u , che lo Hello Prelato nella», 
loro Chiela faceva celebrare, eflendo 
effa Organilla, Capitando quegli alcu- 
ni giorni prima di detta fella al parla*; 
torio, ivi difcefa j fupplicollo illante- 
mente a farle il legno della fanta Croce 
in tefla , Iterando di rellar libera alme- 
no per qualche giorno, per allìllere alla 
folennita . Segnata , che fu , benché», 
fofle il giorno del termine della febbre , 
non le tornò fin quindeci giorni dopo 
la fella , nella qu,ale potè fonare , e fare 

tutto ciò , che appartenevate fcnza no- 
- ; cumento 
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cumento alcuno, c come non folle Hata 
piai inferma . , , 

Mentre Monfignore nella Chiefe_* 
dell’ Annunziata flava ordinando il 
Marchelè Giovanni Criftoforo Gior- 
gini , la di lui lorella , oggi Monaca in 
S. Chiara , col nome di Suor Aurelia 
Maria, preferitoli] al Prelato travaglia- 
ti filma da dolori di ftomaco 5 perloche 
fupplicollo a farle fopra di eflò il legno 
della lànta Crocea c benignamente-, 
compiacendola, reftò fubito libera da 
detto male , nè mai più le tornò . 

Dallo fteflo male fu dal meaefimo 
anche liberata Suor Francdca Stopani 
Monaca nel Confervatorio della Pietà. 
Pativa ella tanto fieri dolori di ftoma- 
co , che non poteva ritenere il cibo , 
quale fubito mangiato vomitava : rap- 
prefentollo ella al Prelato , e fuppiicol- 
ìo a fegnarla: nel fegnarla dille allo 
- 4 ' floma- 

' * * 4 
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ilomaco : Stomaco fermati 5 fermolfi , 
cefsò affatto il vomito , e fuani E af- 

l » w 

fanno . 

Giaceva in lettp inferma Suor Alef. 
fandra Maggioli nel detto Conlèrva- 
torio . Interrogata da Monlignore_, , 
ove foffe il male 9 e fopra le coperte le- 
gnatale la parte offelà > in pochi giorni 
lie reftò libera : anzi) quando talora il 
male dava qualche fegno di voler ripu- 
diare ) toccandoli con viva fede la par- 
te con un pezzetto di fianchetta delle 
calze di Monfignore > fubito celiava > 
onde n’è rimafta libera affatto . 

V • A 

. Era Suor Maria Carani Converfa_, 
nel Monaftero di Sant’ Anna di Jelì 
molto travagliata da una doglia 5 ch’e- 
rano due anni 9 che tormentavaia nel 
deliro braccio. Pregò un giorno Mon- 
lignore a darle fopra quello la benedi- 
zione ; ed elio le dille : Abbi fide m 

N Sant* 
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Sant’ dimettimi appena avevi il Pre- 
lato proferite le dette parole , che par- 
ti Ili affatto il dolor? , rollandone libera f 
Aveva la medefìma una grande imper- 
fefctione, ed era, che fe qualche Mona- 
ca tocca vaia o per burla , o per acciden- 
te , foprafdtta da un’impetuosa , ed im- 
provifa impatienza la percotevà ; onde 
ben fpelìo bifognava , per afììcurarfi , 
affolverla con condizione della (comu- 
nica Comunicò ella quello diffètto al 
Prelato , e pregollo a volerla da ciò li- 
berare, come liberata l’aveva dal dolore 
del braccio* Elòrtàta da elfo ad aftener- 
fene, mai più è caduta in tal manca- 
mento, com’eila medefìma depone éo’l 
fu o giuramento . 

Era nato un dolore sì acerbo nella 
fchiena a D. Anna Flavia Manuij Ab- 
badeffa del detto Monaftero di Sant’ 
Anna , oggi defonta , che non poteva 


' ò* r* - . • 

% . S * - - . S Aw *"'V' ' M 1 ^ 

i .. . v Libro III. Capo K 195 

fr in conto alcuno alzarli in piedi . Capi- 
j- to' Monfignore al parlatorio * le Mona- 

1 che k portarono fu le braccia alla por- 
ta , fupplicando Monfignore a volerla 
k fegnare . Addimandolleegl^ov’era il 
!> ’ dolore 9 ed- ivi fattole il legno della.» 
. fahta Croce , retto fana . 

: E>. Maria Elifabetta Gafpari Mo- 

, naca nel detto Monaftero 9 aveva male 
. negli occhi. Pregò per tanto un’altra 
| Monaca , per nome D. Maria Luciani 
che fupplicalfe in fuo nome Monfi- 
gnOre 9 acciòche la benedicefle . L a_» 
compiacque il caritativo Prelato 9 reci- 
tando nel benedirla l’orazione di San- 
ta Lucia 9 e di lì a due 9 o tre giorni re- 
tto libera dal detto male 9 nè più ne hi 
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Grazie concede da Dio pèr mèzzo 
dì quejio fuo Servo dopo la 

di lui morte ' i ; - ^ 

tz&tffivr.-iirte , ?5 , . . a - -e-, 5 ?; ;• : • . 

ÌIÈÉÌ£b a p o vi. 
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E Ra morto Monfignar Lorenzo 
ma non già celiati i prodigj, co 
quali Sua Divina Maeftà voleva glori- 
ficare il Tuo Servo fedele 5 poiché dopo 
la di lui morte , ballavano le colè da— 
elfo ufàte per rifanar gl’infermi j e fin- 
vocazione del fuo Nome per diicacciar 
l’infermità , ed altri mali . Ritrova vali 
Gio. Battifta Galbello da S. Marcello 

• ** 9 s < . *■- t 

di Jefi del lóSu in tempo dimette— 
gravemente infermo , e da quindeci * o 
venti giorni prima molefiato da febbre 
continua : fentendone gran travaglio 
Lucia fua moglie, portottì a Jefi da- 
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Suor Maddalena fua forellanelCon-' 
fervatorio della Pietà , e narrolle la»* 
grave infermità del marito. Diedele 
Suor Maddalena un pezzetto di vcfté 
di Monfignore , ed ordinolle, che ne 
faceffe più brevi , uno de J quali poneffe 
addoflò all’ infermo. L’efeguì Lucia, 
c parve al paziente di fentire qualche 
miglioramento , ma non pafforono 
due , o tre giorni , che fe ne afllcurò , ! 
poiché trovoifi libero affatto dalla», 
febbre 5 fenza che vi applicafìe alcun»* 
rimedio . Guarito però il marito, con- 
venne anche a Lucia d’ifperimentarne 
gli effetti ; imperòche pochi giorni do- 
po fu affalita da un dolore sì grande di 
fianco , e ftomaco j che eftrernamente 
tormentavaia j ma ponendovi fopra», 
uno di detti brevi , fubito reftò perfet- 
tamente guarita , nè da quello fu più 
moleftata. : j 


* * 
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D. Ludovica móglie di Francefco 
di Santino Lavoratore alla Pefchiera^, 
del Sig.CanonicoAnnibale Grizj,erano 
da tre anni incirca , che ritrovava!! per- 
fa affatto di tutta la parte finiffra del 
corpo ; perloche era inabile a moverli 
da le fteffa; efepure voleva tentarlo, 
fentiva dolore, e travaglio grandi!^ 
fimo . T re giorni incirca dopo la mor- 
te di Monfignore, portoffe il detto 
Sig. Canonico alla poffeffione, e ve- 
dendo quella poverella in flato si mi- 
fèrabile, incominciò a raccontarle la 
bontà del defonto Prelato , c adefag- 
gerarle la gran ilima , eh effo ne aveva. 
Ciò da lei udito , con gran fede implo- 
rò il di lui ajuto , e protezione , acciò- 
che dad Signore leotteneffe la libera- 
zione da tanto male. Sentifli fubito 
foli evala , e quafi affìtto libera. Il 
giorno fegueme cominciò a lavorare 
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in campagna* e dòpo quattro* o cinque 
giorni andò a cafa de’ padroni * ed in«r 
confandoli co’i Sig* Amanzio fratello 
del Sig. Canonico , gli raccontò* come 
era affatto guarita* mediante l’intercef» 
(ione di Monlignor Lorenzo Cybo* il 
che Tenti il fopradetto Sig. Canonico 
con fua fomma conlolazione * ed am- 
mirazione* e dopo non ha patito più 
di detto male . 

Erano due giorni * che D. Dorotea 
moglie di Pietro Berna da Fabbriano > 
abitante in Jelì , ritrovava!! in evidente 
pericolo della vita ? per efferle morta la 
creatura nel ventre. Continuandole^, 
per tanto i dolori* le furono polle a’pie- 
di le {carpe ulàte in vita dal noltro 
Prelato * al quale effa molto raccoman- 
. davafi. Un quarto d’ora dopo partorì 
la creatura morta , e reftò libera da’do- 
lori * ed alficurata della vita . 

N 4 Conti “ % 
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Continuata era il dolore di tefta» 
che pativa Suor Anna Vittoria Fran- 
ciolini Monaca profeffa nel Moneterò 
di Santa Chiara ;* Efìendone un giorno 
molto travagliata , prefe un pezzetto di 
Camigia di Monfignore > efe lapolè_, 
fopra del capo con tanta viva fede_,> 
che ne reftò libera ; e benché talvolta 
la vada ritoccando qualche poco y le», 
celfa nondimeno ogniqualvolta vi ap- 
plica la medefima pezzetta . 

Per mitigare a Suor Geltruda Cele- 
fte Magagnili i nel fopradetto Conven- 
to un dolore infopportabile di denti , 
le furono da'Profefiori ordinate le cop- 
pe tagliate. Mentre flava per appli- 
carle 9 fu perfuafa a toccarli la parte of- 
felà con una cartuccia, entro la quale 
flava racchiulò un pezzetto dellabito • 
di Monfignore. Appena applicata lai, 
detta cartuccia tanto diiàcerboffi il do- 

ih lorev 


\ Libro III. Capo VL 201 

lore , che non ebbe più bifogno di cop- 
pe } anzi quando tal ora la va ritoccan- 
do, applica al dolore un* Ampollina^,, 
della quale Monfignore fervi va fi per. 
dir Mefla , e ne riceve follievo . 

Suor Francefca Stopani , di fopra^» 
nomata , venendo aggravata dal dolo- 
re della tetta , vi applicò con fede unJ 
pezzetto delle vefti di Monfignore , f e 
fubito le cefsò . 

D. Barbara di Lorenzo di Donato^ 
da Morro dijefi, era un’anno , ed otto 
meli , eh era moleftata da unoftinatif- 
fima febbre.. Ponendoli addotto unJI 
pezzo dell'abito di Monfignore , ne re- 
tto fubito , ed affatto libera . 

Suor Maria Beatrice Bartolini Mo- 
naca Converfa nel Monaftero di S.An- 
na di Jefi , a caufa di un gran dolore fo- 
pravenutole in una cofcia, doveva paf 
fare per le mani del Chirurgo . Nonj 
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potendoci a ciò rifolvere per una mo- 
della repugnanza , che vi fentiva , rac- 
comandofB all* Anima diMonfignore, 
c fubito ne reltò libera . Un’altra fèra 
jftando a tavola, incominciolle a tremar 
il braccio deliro , onde non poteva-, 
prendere il cibo: ricorrendo nuova- 
mente all’interceffione di Monlìgnore, 
ceflòlle eia ca.ufa,e l’elFettoj anzi ogni- 
qualvolta o fentivafi qualche dolore-» 
nelle membra , o era alfalita da qualche 
paflione d’animo , reità vane libera co’l 
fòlo raccomandarfegli . 

D. Lorenza Caterina Sazj Romana 
Monaca Profeta nel detto Mona Itero, 
atalita da un grandiflimo dolore iti., 
un fianco , che tormentavaia fino al 
piede , toccando il luogo offefo con», 
una berretta di Monfìgnore , fuanì fu- 
bito la doglia; ed un’altra volta tro- 
vandoli oppreta da febbre > e dolori 

per 
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per tutta la vita , fi pofe addo fio i di lui 
manichetti 9 e fi guari « 

Ritrovavafi opprefla da ; un molefto' 
dolore D. Maria Sperandia Manuzj, 
che crucciavate dal principio della co- 
fciafino alle reni. Raccomandandoli 
a Monfignore 5 prefe fubbito la doglia 
augumento , ma la fera affatto le cefsò . 

Stava in ietto con febbre D- Fran- 
cefca Te refa Paci Monaca Profefia in 
detto Monaftero di Sant'Anna di Jefi. 
Appena -fi >pofe fopra la cintaci Mon- 
fignore 9 che fubito fi rifanò . 

Ritrovavafi iper educanda nel Mo-- 
naftero di S. Chiara di Jefi la Sign*. Bu- 
rchia Orfini deirApiró . Sapravenen- 
dole un jgrandilfimo dolore di tefia-*> 
mentre flava pcntendo •> come porvi 
rimedio ? dènti per il Monaftero *> :£Qmé 
alcune Monache avevano ^ricevute al- 
cune grazie da Sua Divi na Maeiia >> per 
-V*. r-- .. Fin- 
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v rinterceffione di Monfignor Lorenzo . 
iNellandarfi la fera in letto , con viva 
fede raccomandoffi al ttiedéfimo , e__» 
prefo fubito fonno, quando rifvegiioflì, 
tro volli affatto libera dal dolore 5 ed 
un’altra mattina ? affittendo alla fànta 
Metta , fu dal medefimo dolore nuova- 
mente aflalita ; ed ella nuovamente., 
ricorrendo ad elio , terminata la Metta, 
tettò libera affatto dal detto dolore . 

•' Le fèguenti depofizioni , che ulti- 
mamente fono fiate giurate avanti 
TOrdinario da’fuffeguenti Teftimonj , 
ho giudicato doverle regiftrare coll’i- 
tteffe parole de’medefimi , acciòche chi 
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leggerà , conofca con chiarezza mag- 
giore, come Sua Divina Maeftà fempre 
più vada giornalménte glorificando il 
iuo Servo * Gio. Angelo dunque figlio 
di Domenico Bianchi da Jefi ,per il pri- 
mo dice così : • i 

• : ; i Adi 
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Avendo io intefi y che fi faccia la Vita 
di Monfignor lllufirijfimo Lorenzo Cy~ 
ho , già Vefiovo di quefia Città , e che in 
effa fi defider avano tutte le fue virtuofi 
azioni 5 e fatti meraviglio fi ^ oprati da 
lui tanto in vita y quanto dopo morte yja 
i fianca , che fia notata ancora la graziai 
che ha fatto a me , come fino per dire , e 
deporre-) come fby toccate le fritture col 
mio giuramento * Saranno tremefi in* 
circa-) che mi venne un dolore eccejfìvo di 
denti > che per qualche tempo non potei 
quietare ne giorno y ne notte , e ne meno 
mangiar più da quella parte y c fiera del 
tutto impedita , e crefcendomi fempre più 
il dolore 9 con effermifì la guancia finifiray 
e la gengiva enfiata a tal fegno , che ave- 
va refi imponibile il poterlo cavare , per- 
. . " che 1 
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che era quafi tutto coperto dalla gengiva^ 
Judìtta > come mi dijjeroi Profèjjbrt del- 
£ Arte, a quali andai, perche me lo cavaf- 
Jèro , per liberarmi da quel gran de lor e ; 
ed in Jbmma efjendomtfi per tanto tempo 
rejò infopportabik,mHndtìffi'timrfvolt a io 

mede fimo $per dì fier arpone fa colermelo 
cavar da me JìejJo con uria tenaglia , ma 
non fi pojjìbik a pormela in botta per ii 
tumore . Fedendo per me il capò diffia 
rato , mi venrnmpénfiere dir accoman- 
darmi, come peci , con tutto lo fpiritó a 
détto Monfìgnor Cybo, atqùak hò avuto 
fimpre particolar divozione per la Ju<z~» 
finta vita , che ha fitto in quefio V efio- 
*vato 5 eper unagrarpa\ che h'afiftó an* 
che a Margherita mia moglie » mentre il 
fio corpo flava efiofio' nella fila \ come 
intenderà da lei medefìma ■» accioche fi 
degnajfe di liberarmi da quel dolore ? fejb 
per me infipfribile • Ciò fi il fibbato di 
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Campale propino papato del prefetti* 
anno a tre ore ■> e mes&a di notte • Men- 
tre^ come ho detto ? flavo fupplic ondalo ± 
e mi trovavo lavorando le fiarpe vicinò 
al fuoco •> feibbftO) ed all' improvife mi ad * 
dormentai in detto luogo , e mi parve-» 
immediatamente di veder detto Monfi- 
gnor Cybo colla Vefle di Camera 9 e con 
un bafloncello ? fepra del quale erawz-» 
mazzetto di diverfi fiori 9 il quale mi 
diflè : Dove ti duole? Edio rifiofiz 
M onflgnore , mi duole qui in quefla. 
Guancia flniflrax ed ejjo mi tocco tre vol- 
te la Judetta Guancia colle Jue propria* 
mani 9 e fiorì 9 ed iofubito mi rifvegliaiy 
e mi trovai libero affatto dal dolore 9 ed 
tnfiaggione j come fi io non avejfl avuto 
inai male > e mi pofl flibito a mangiare > 
per il bifògno 5 che ne avevo* Chiamai 
detta Margherita mia M oglie •> eh 3 era nel 
letto 9 e le pakfai il miracolo > che mi 
\y ; , . aveva 
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aveva fatto Monfign . Cybo , con avermi 
affatto liberato dal male . Gliene rende f 
(imo grafie '■> e la mattina fguente , Jàb- 
bito 5 che mi levai y mi portai al fuo fipol- 
cro a ringraziarlo nuovamente di quefio 
benefizio j e quefla e la pura verità > come 

> Adì detto . La fopradetra Marghe- 
rita Moglie di detto Gìq. Angelo, fa la 
feguente depofizione: Sono venuta a 
rapprejèntare a V • <S* Reverendi fs • còl 
mio giuramento , come nel tempo , .die 
' Monfignore Illufiriffimo Lorenzo Cybo 
diglor-mem • fi trovava infermo nell' ul- 
tima Jua malatìa , <&//<* ^i/e mori , /o 
trovavo quefio braccio defiro così of- 
fejò da una doglia , che non potevo mo- 
verlo • Perciò mi ri/olvetti perla buona 
fama > che correva della fimtitd di detto 
Prelato , di andar a trovarlo dopo morte 

nella 


ho giurato , es^c. 




V 


r 


i Libro IIL Capo VI. 209 

nella fata V efiovale del Palazzo , ove fi 
trovava efiofio , e con fide grande racco - 
mandandomi a lui ■> acciòcbe mi voleffi 
liberare dal dolore di detto braccio 5 per 
il quale non poteva quafì moverlo . Pofi 
il detto braccio fepra il fuo Corpo » e fiib- 
bito mi cefiò affatto il dolore . Ritornata 
poi a cafia , cominciandomi a ripigliar la 
doglia , tornai di nuovo , dove flava efi 
pofio detto Corpo , ed ivi mi firmai quafi^ 
tutto il giorno . Fin a tanto , che io ini 
trattenni in detta fiala •> ed anco nella-, 
Chiefia Catedrale > ove dipoi fu portato * 
non finti) mai dolore alcuno in detto 
braccio ; e benché ritornata a cafia mi 

0 ^ * 

ripigli offe qualche poco il dolore > non lo 
provai mai cosi grande-) come I avevo per 
\ prima , e adejfio ne fino libera del tutto . 

Quefia grafia l'ho ricompiuta da Dio 9 
k mediante l'intercefiìone di detto Monfi- 

\ gnor V efiovo * il quale ha operato ancora 

k v O m 
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un prodigio grande in mio marito » come 
r aver a fentito : onde fino venuta ancor 
io a notificare a V • £• ReverendiJJìma 
quefl a grafia ■> acciòche a maggior gloria 
di detto Monfignor Cybo fia regifirata > 

CFC. . , 


Non men confiderabile è la grazia > 
che in quello prefcnte anno ha fatto a 
D. Angela figlia di Pier Angelo Fior} 
da San Marcello » abitante a Caftel del 
Piano Diocefi di Jefi > come colla dalla 
fua depofizionc giurata fiotto li z 3 . 
Maggio 1688. Era coftei fiata diece- 
iette anni continui priva affatto della 
luce degli occhi» benché invano vi 
avelie applicato molti rimedj . Ricor- 
dandoli ella dopo tanto tempo di aver 
una Corona » donatale dal medefimo 
Monfignor Cybo » e fentendo le molte 

grazie > che tanti per fuo mezzo riceve- 
vano» 
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vano , ricorfe anch'ella con gran fede al 
fuo patrocinio , fupplicandoio a voler- 
le impetrare dalla Maeltà Divina la vi- 
lla , andandoli di tanto in tanto toccan- 
do gli occhi colla detta Corona , quale 
veniva recitando • Ponendotela final- 
mente una volta nell’occhio deliro, in- 
cominciò un poco a vedere, perloche 
continuando a toccarlo , Tempre piu te 
le accrcjfceva la villa . Tornò intanto 
Elifabetta fua forella carnale dalla Tan- 
ta Cafa di Loreto, e rellando tutta mer 


ravigliata del fuccelfo > diedele una_- 
Medaglia che portata aveva da quei 
Santuario. Prefàla Angela , e pollala 
aflieme alla Corona , teguitava a toc- 
carli con elfa gli occhi , raccomandan- 
doli alla Santifs. Vergine , cd a Monfi- 
gnore , acciò -il Signore le concedelTe_» 
tanto lume, quant*era necelfario per 
andare alla Chiefa a confettarli , e far le 
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fue divozioni . s Quanto chiefe tanto 
ottenne; poiché un’occhio l’apre be- 
niflìmo , e vi vede a baftanza , cami- 
nando da le fteffa , lènza impedimento; 
e l’altro l’incomincia già ad aprire, e 
fempre più (pera di riacquiftare la luce, 
mediante l’interceflione di Monfigno- 
re , il concetto della cui virtù è tale_j, 
che venendo la derta Angela a vifitare 
il di lui fepolcro , e ringraziarlo di tan- 
to benefizio, diverte perlone le anno 
confegnatc le loro Corone, acciòche_» 
con effe tocchi il di lui lèpolcro , per 
la gran fede , che anno nella pfotez- 
zione di detto Prelato , com’ella me- 
defima con fuo giuramento afferifee • 
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Fama , che correva della Jìia 
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P Er tante , e sì eroiche azzioni ope- 
rate dai noftro Prelato , lì refe il 
di lui nome sì gloriofo , che per tutta 
la. Provincia , e fuori di ella , per altro 
non era chiamato , che per il Velcovo 
Santo : nè fenza fondamento 5 impe- 
roche non avendo la fua carità limite» 
che la riftringefie , oltrapafsò i confini 
della fua Diocelì > per eflere Hata la», 
ftefla coTudditi , e co’ftranieri 5 e qui è 
luogo di rammentare il caritativo fuf- 
lìdio , che fomminiftrò a quel Pelle- 
grino mendico, al quale non lòdisfatto 
d’immitare San Martino, fomminiftrò, 
oltre le proprie veftimcnta, infin Fiftef- 
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fo capello , come dicemmo j perloche 
peregrinando con quel Mefchino la_» 
fama della di lui carità > lo fece noto 
anche in lontane provincie, e perciò 
anche da gran Personaggi fu ammirata 
come un'idea de Vefcovi efemplari * 

• Afpirava Monfign. FranceSco Ber- 
nardino Corradini da Fabriano > oggi 
dignillimo VeScovo di PiScina , ed al- 
lora Vicario Generale del noftro Pre- 
lato al Vicariato di Milano r ne Scrifle 
1*0 

Monfig.Lorenzo alfEminentifs. Litta, 
ben degno fucceSTore degli AmbrosJ , 
c de* Borromei . Con tutto che quel 
Principe Porporato folle richiefto di 
quella carica da varj Perfonaggi per 
altri foggetti > volle con tutto ciò pre- 
ferire Monfign. Corradini ad ogn altro 
riguardo) alfatteftazioni di Monfignor 
Lorenzo) il quale in qual concetto 
folfe apprelfo quel Principe Ecclcfiafti- 
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J co, il potrà chi legge comprendere da 
L quefta lettera , che gli fcrifle . *v $ 

n 

U Accompagnato il Sig> Corradini dalle 

t benedizioni di V • S. lllufiriffima e •ve- 
nuto- con quelle del Cielo •) e colle mede- 
jtme anderà in breve a Milano ad efer- 
i citare felicemente la carica di mio V ica- 

i rio Generale . Io ho già fatte con ejfo lui 
alcune fiffioni , e con mia fidi fazione , 

■ del fuo tratto-^ e •virtù >> che pale fa , facen- 

domi confidare la buona riufiita , che mi 
fono ripromeffa , e che non puoi mancare , 
mentre e fiato buon Minifiro del Signor 
; Cardinal Cybo •) e poi di y .S. Illujirìfi. 

Quefia occafione , che mi fa accre fiere 
con lei la confidenza , •vorrei ■> che mi ap- 
portale anco altri avantaggi per fre- 
quentar occafione di aver a fìrvirla m £ 
maggior tefiimonio della fingolar fiima , 

, che profijfo della Jua perfino, , e virtù Jue 

, v.- Q 4 così 
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così ejemplari all' ordine V ejcovale > ed a 
V . 5 . IllujìriJJìma bacio le mani • 

Roma 20. Ottobre 1677 • 

• 1 • • 

V * 

4 Seri)» vero 

» ’ f • • * -A m * m * { jJT 1 * a ; r , v vi * 

▼ T •* »►** '■ pMIfi . * 

- 1 A* Cardinal Lift a* • > 

- - 

Non minor concetto aveva delle di 
lui fìngolari virtù rEmin.Barberigo* 
il quale in una lettera refponfiva fa di 
proprio carattere la lèguentc polcritta , 
nella quale un tanto Cardinale (i rac- 
comanda alle fue orazioni 5 e perciò mi 
par giufto di doverla qui registrare 5 ed 
è la lèguente : 

• - Alla quale ( dice egli ) io cm tutto il 
cuore auguro ogni contento maggiora 
obbligato alla fomma cortefia di V.S* 
llluftrijjima > delle cui orazioni io la. * 
priego. 
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Si potrebbero qui aggiungere le^i 
medefime iftanze di gran Prelati Ecclc- 
fiaftici , che con ftima particolare fi rac- 
comandavano alle file orazioni 9 e di 
alcuni Sacerdoti foraftieri , che ado-; 
prorno ogni arte per recitare almeno 
una volta (èco 1 Uffizio 1 ma perche le 
teftimonianze de’ fopradetti Emincn^ 
ti (fimi , gran lumi della Chielà 9 a ba-, 
ftanza ci autenticano la fama 9 che cor- 
reva della di lui virtù ? le tralafciaremo* 
e ricordaremo folo con quanto lume di 
fpirito fpiegò la {anta memoria di Cle- 
mente Decimo gli oracoli del Cielo» 
quando uditolo nell’ efame sì dotta- 
mente rifpondere ( come notaffimo nel 
primo Libro ) Oh ejuefli fono i veri V ef 

covi • 1 

Che meraviglia poi farà il vedere » 
che quelli , che sì da preffo 9 e lunga- 
mente Tanno praticato > c fervito 9 ne 

fona 
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■ fiano flati sì devoti , mentre furono te* 
llimonj occulati delle di lui criftiane-, 
virtù . Batterà dire , che uno di etti at- 
tefta, che mai fi è potuto vedere di 
dizione^ o parole del noftro Prelato , 
che labbia potuto ponere in dubbio, fé 
potette ettere peccato più , che veniale . 
L’amore , c venerazione poi * che gli 
avevano concepito i Tuoi fudditi , deri- 
vata da un’ accertata opinione * che_. 
nniverfalmente di lui correva , eh* era 
tale lafincerità, fchiettezza, e purità 
di quell’anima , che maggiore defide- 
rare non fi poteva 5 nè vi è , chi mai 
l'abbia rivocata in dubbio : anzi non è 
oggigiorno ricordato , che con mille-. 
Benedizioni , per tal concetto > che di 
lui anno Tempre avuto 5 ed al prefentc 
mantengono . 

Quella è la caufà> per la quale il 
Popolo di Monte Carotto tanto re- 
: . ’ pugng- 
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pugnava di confegnare il di lui Cada- 
vere alla Città , mentre per le lue cri- 
ftiane virtù , e caritative fatiche llima- 
vano Tanima di lui in Cielo premiata 
di gloria « . ‘ ’ 1 

Non minor prova della fama 7 che 
correva della fua fantità fà la fede-» che 
tante Reiigiole avevano alle fue virtù > 
mentre non folo vivendo lo venera- 
vano, ma tanto confidavano nelle fue 
interceffioni > che ftimavanfi indubbi- 
tatamente follevate nelle loro infermi- 
tà , purché o follerò da lui fegnate col 
fegno della lanca Croce , o dopo la di 
lui morte avellerò qualche cofa da_> 
elfo ufata > per toccarli la parte offefa > 
tanto più , che ciò folo ballava per re- 
llare libere da molte indilpofizioni , 
come abbiamo negli antecedenti Capi 
notato - 
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Il concorfòpoi, che giornalmente 
fi vede al Tuo fepolcro , e tante grazie , 
che Sua Divina Maellà comparte per 
Finterceflione di quello gran Pallore > 
l’hà refo così venerabile apprelfo tut- 
ti , che non vi è chi non Tammiri con 
venerazione , e non lo nomini con ri- 
verenza ; ed io più volte ho olfervato 
Religiofi 5 anche di grido Angolare-, > 
fentendo nominare Monfign. Lorenzo 
Cybo > fubbito interrompere il difcor- 
lòj e dire: Quello era un Santo . 
Laonde per conclufione di quello ul- 
timo Capo } anzi di tutta quella pic- 
ciola Operetta 5 che a gloria di Dio > 
e di quello piillìmo Principe 9 e Pa- 
llore ho terminata 9 regiArerò ciò > che 
una penna di lui conchiufe. Siche la_. 
Città di Jefj è oggimai gloriola , ed 
invidiabile a’iècoli a venire per la_. 
Cuna di Federico Secondo il Celare , 

e per 
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e per la Tomba di Monfignore_» 
Lorenzo Cybo , detto il Vefcovo 


Santo 
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E Go c Baldinaccius de ‘Baldinaccis 
Eugubinus ]• U. D‘ Protonota- 
rius Apofiolicus , £ 9 ° Vicarius Generali s 
Eminenti/s. £$* Reverendifi- D- Cardi- 
nale Petrucci Episcopi AJini ? fidem * 
facio , njtrboque veritatis attefior > 
quamplurima Jummarum Virtutunu 
opera in hoc encbiridio per elegante 
calamum Admod . Rev> P- T homce de 

A > k • T « 

’Paldafiìnis defcripta > qu& lllujlrifs • 
Reyerendi/s. D* Laurentius Cybo ex 
Principi bus M afide glor- recordat. fune 
eiufdem Ecclefide Antiftes > tam piè ì?l» 
'vita operatus efi , cor am me per juratos 
T efies fuifie depojìta . Ideò hicme Jub- 
fcripfì ■> neullo unquam tempore ueritas 
obumbrata remaneat > Jèd ut confi an- 
ter ? iS* ilUfa aternit ati refifiat . 

J)at‘ fifii hoc die Z3 • Septembris 1 6"88. 
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